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Oi era tuon&to agli oieochj tome il Signor Dottor 
Dario Barbaccitmi Fedeli por pubblicare alcun die 
intorno al morbo nel decono Agosto mamfestatou 

in Cesenatico, e ne prepararne censura, al contano 
da noi tenuto nelle adunanze Sanitarie di questa 
Commission ProTtncialc. L' attendemmo tranquilli 
eotto l'usbergo del ecntìici puri. Giuntaci, or sono 
quaranta di alle mani la sua Storia ci spiacque ofr- 
senrare avesse 3 suo autore Toscano lenunciato a 
quella gentilezza che é pure imitabile , e in tanto 
fiore di civiltà ove Egli ebbe vita , e discipline , e 
stanza sino a matura gioventù. Ci spiacque io ai' 
gomenti scientiiìci non serbasse decoro. Imperocché 
in essa non incontrammo un urbana censura nè sa- 
na crìtica , ma invece basse ingiurie , e giudizj non 
retti. Ond' è cbo anclta ■ men castigati gli consi- 
glierebbero lo studio del Medicus officiosus di Wein- 
hart, delle Lexioni iopra i doveri, e le quaUtà lU 
un Medico dell' innatie OìoTaBUi Giegorjr , o del 
Galateo Medico- di D»-Filip^ , a della terza Lezio- 
ne (a) del Medico Giovine istruito dal Dottor An- 

(a) II> ì il litob ~ Deviti M Mtiiea riguardo isti sùri Miditi. 
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geli. Pili: tuttavia ce ne caiemmo pauati se non a- 
vessimo considerato potei delle ingiurie messe in 
pubblico circolo avvenire quanto delle monete , e 
delle rime , di cui suole ciascuno valersi al vario 
U90 , e soggetto , che più gli è in grado. E poiché 
ancora vedemmo che direttamente ne mira all' onoi 
nostro, di cui più. d' ogni altra cosa fummo sempre 
solleciti; e che fuor di qui potrebbero, per avvera 
tura le sue parole acquistar fede presso taluno, xk 
teniamo in obbligo di difenderci, e rispondergli con 
pocbe osservazioni, e autentici scliiarimenti intorno 
a quella Storia tul ChoUra Moihu Indiano JciAip- 
jiatoti nella Terra , a Circoadario del Cesenatico, {b) 
Per quanto ha in M di «^tifico ne avremmo 
fatto qnd caio che merita a' £1 1* aresie inserita in 
qualche Raccolta di filediche Memorie od in mi 
Giomal Letteiario ; anche perchè non sarebbe allo- 
n snanoato il buon criterio de' Medici , e de' Dotti 
Italiani a sanamente giudicarne. Ma poeta com' è 
sotto gli occhi di tntlìj ed offerta pure a Lettori 
non affatto impareìali, nè veramente ben consci e 
pratici dell' argomenta , stimiam riprovevole il ta- 
cerci anche per questa parte. £ ben lo sarebbe mol- 
-to più dopo che Egli se u' è vaUo a far concepire 
una mala opinione di noi , e di alcuni abili Medici. 
Laonde consentiam con que' Savi che dissero vile 
il silenzio osservato verso chi tenta ferire pubblica- 
mente gli onesti, e potersi talora interpretare sic- 
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come confernia delle accuse date. £ ne seguiamo il 
consiglio ... ne quiiquiliia vel meudacia inoffen- 
■um prog[«nam pennittamiu, ant «os qui aedactì 
annt damno lohaeieie «namns. (c) 

Rispondiamo adanqne , per quanto tà. è dato 
più brevemente al Signor Dottor Dario au gnello 
che a noi si riferisce , e alle Mediche qulstioni. Di 
altre non faremo parole stimando che nel Paese no- 
stro non bisogni , e sapaido ohe nn OsHrratora di 
vioìninimo Stato ti poni dentro fia pooo a più 
licato matens. ABora U Pobblioo vedrà aperto che 
— oconltari poteit ad tempns verìtas , vinci non po- 
test (li) 

Noi ci proponiamo d' esaminare ,]a sna Storia 
pa^a pei pagina sino a che veramente ne impor- 
ti. Se Egli stesso è per segaìrci , e voglia , siccome 
aperianto, aitendersi al veto non sari fórse sena'n- 
tile. 



Di FotU 3o. Aprìio 1S37. 



CnoLuio Vbbsàbi. 
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(r) S. Boll. Efirt. eS: 

(il) S, ii|M(iM Enin*. in Fai. 6a. 



M tihi Mra videlur 

Deìe aiaiuu,*È li f^a ett accingere cantra 
Ldckit. Di iBBtn Nat. Lib. 2, 



Jjtcomincia il S'ig. Dott. Dario ■ ordir [■ lua stona ài^ 
cendo nell' EiUto del 183S la Terra ed il Comune di C»- 
Koatico immuni dalle Endemiche iDlenniUenii , e latti que- 
gli abitauti ìu istraordinarìa salute. Eppure alla stessa p. 1. 
Bi^giuiige in sul cader di Luglio , cioè poco al di là di 
un meli d«W Etlate , tì ammalò certa Francesca Gobbi 
MUsniM] wggniDBe che il morbo di Lei ed i sopraTTenu- 
ti nel 1.* Agosto agli Infanti Carlo e Maria Stella , e alla 
Mtsageimarìa Angela Barducci , lutti della stessa Caia, si 
dichiararono dal Curante Sig, Dott. Giovanili Cassani fabbri 
periodiche di quella Località però di natura comitata per- 
Tttcioia colerica. Il Sig. Dott. Dario Is nega- Ha forse niu- 
no, da Ini in ftiori, Totrà dubitare della Perìria del Cas- 
tani ogni qjualrolla «ap^ nel Ceaeuatico andaTa.E^Iì da 
mok' jumi lodato dA Medico maààa^ o arrerta dominar» 
vi in quella ttagiono le permcioM. Noi potrebbe »fax ìe^ 
gendoii nel medetimo ptmw Rapporto (1) a MganiU pa- 
ragrafo omcMO dal Sig. Dott. Bariwcciaiii „ in vanì anni 
addietro io ho arala occuione di osaerrare e civare-oon 
pochi cati umili, talora anche con infelice eNto,maHÌma' 
neOe ciKxwtanH di mu il calda « Tariabile ittpone ^oal'ft 



la preienle „ Si vedrà ila dò solo ben di 'leggieri comeii 
Dou. Dario lia reUo, e (elice nelle nu dedniioni» quanto 
ftcile > preeipiure gindiiiìa « wtor Is eote > ano grado , e 
ad inTertirie. Che cepoipìaeeia oaaAlamiM-fl parete «crit- 
to io propoiìlo dal Siff. Dott. Gicinlo TomaodG di Ceteoa, 
hea altra « Tpb tamm tuk maiùllMto. fi «mdmaa qnMtì 
n Cwfiwitiiì^f ad unito di qoel benenurito Kg. GonMonie» 
re donde tornato aoriiae di Cetena : vintala per prima 
Angela Bardncd) • non aoen in Là rìnMiaUo àUmt »• 
imi thejpoUta ìihUmt» Mipatto 'AoAelam(l).fUaaitB da 
quatto faj^porto, od-anche dalla p. 3. del libretto dd Sg' 
Dott. Oaiio relalìfaiDeitta alla rteua Bardocd e a Carlo « 
Mirìft Stadia CobU: dod aver ^li „ rucontrato cosa che 
poMB riferirti predaamente al ternato contagio del chol»- 
ra awatico ,> e per contrario „ (allo che ti è in etti oe- 
aerveto di analogo doTersì riferire a febbri d'indole per* 
nioiota proprie dei paeti baui e paludosi „ (3). Lo itetio 
Sig. OolL Tomacelli concordò pure nel più imporlanle col* 
la diagno»! fatta dal 5i^. Doti. Cassani del morbo della at- 
tenne Frsncetctt Gobbi. Mor) Ella non nel brerissimo giro 
di oli' ore, come dice il Si^. Dott. Dario, lebbene in otto 
ore dal decubito, secondo il citato Rapporto del Sig. Dott. 
Cattaiu (4). Potea quindi estero anche qualche di prima 
indispotta « malata. Por concediamogli le ott* ore non t- 
mando ditcntere de'nùnori errori. 

La dinoti Al d' bUSgatbm fer cmMcAia fiaeide e 
maloottt. il Sig. Dott TomaeelH la eonitnma con qnetta 
panie „ la canta della rapida morta èS ftanceica Ooblu 



(•} Cmta S. AgsMa lBS& (5) Xqfarta or ctUto. 

(4) a. AflMto «836. 



tler' enere «tato prodotta da cibi indigesti e hocìtI , come 
uno appunto le canocchie fradde c malcoUa^ e quindi 3 
ranluto di uaa colica iutestiaale , non tenu *oqie(to di 
MEbcaiionfl TernunoiB » (S). 

Qaei due Medici videro ■ nominati infcnni, li esami* 
naraw , ne dìtteaer Rapporti a Pareri «He Anloritft, eoa 
abili a di TwO pratica, "f-t-^ nUoms a ftbbrl intennib> 

Uopo mrt S &S- I>oc- Dario «qpotli I ifatami «ih»* 
(i da tnneeum Gobbi , (fi altri de' tre fadmai, e le ii»t 
gnoti rilnìlB moatra di umalinara 3 gfadliìn di qne*llM 
<£d «dia Budattia die rapi Francesca GobhL Aiaerine da 
priau dh'Ei non u chi poeta amnettenn la morte per la 
aedo diacorte cagioni. B noi invece non aappiamo com'E» 
ffi potia persuadere a se, e dare a credere agli altri quel 
verità assoluta che i Tornili , e la diarrea «offerti dalla sud- 
detta doTCTaa guarirne rindigealione o la colica. Le^R^ E- 
gli l'articolo d'uno de' migliori trattatisti delle coliche e 
delle indigeationi, Togliam dire del Filantropo Tistol nel- 
l'Opera = ATfertimenti al Popolo = Ivi al t. 1. p. 169. 
(6) sulle Coliche trorerfi che » qualche Tolla succede nna 
•terosa diarrea , (tale fki di Francesca) altre volte è aliti- 
co il ventre con Torniti 3 che è molto perìcoIoM). Dn mcN 
mento prima della motte si scarica moltisaimo il ventre d'iw 
na materia fetidissima ; evacnarione che dimostra morte 
per cancrena inteatioale „ Nè dò bastandogli legga quan- 
to di consimile per alciuii eaii di colica notarono Pietro 
Frank, 0 no VolgarimtoTe P.'MonlU} e Andin-Aonviera, 
«d «Uri. 



(S) V<H»i I. p. *. ■ S. Morii del Si|. Dflit. Dniih 
Vuoi* pana Zaiu. 
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AUi p> 4. itabilitce non poleni per riDdigesiìoDe o 
la colica qiiqare la rapida morte di Fraucetca Gobbi. Pu- 
re ogni Tero lUedico accorderà non infre^nenti le pronte 
moTti di Bambini e Fandulli per inttatÌTe lottaiue. Ns è 
tanto delicata la tcuitora mauime del tubo digerente e del 
■titaBa nerrow dis- ammalano, ■ mnojoao anche por mU 
OHM cagìom, e talora eoo moka videnaa. Boni coMido- 
rare che lo itesw latte , 3 |A innocènte il |^ wnvplica 
tra fgi oGnénlii per poche proprie SsAAne,' aUentioiu 
BgÌKO ih loro come veleno.' Ne ohbiam prore ogni di , e 
leggcmn gnmionienBj^ Antoii-IHremdi poche <ba ci coi» 
reno elU memoria. Haira l'Albhw d'nn ìnAmte aaiÙNimo 
motto trentinamente hId per «tot pt^pata -la Hadro a 
nn trttto adeguata. Spiegm Gittanar 9 prcmtiinno'mai^ 
cn d'nn poppante per ftorté patema àdia uu natrice. Lo- 
■net, ed altri riforitcono btiì oondmiE) alcani anohe r^ 
làliri a bmti'clie nicchtarano latte di flomut preta decol- 
lerà. 

Accennammo i danni recati dal latte in qualche guisa 
morb infame n(e nii>diftcato per fare anche in via di con- 
fronto meglio appreiiare i più micidUli etfetli delle canoi> 
chie fracide e mal colte. Farsci-.ciiè per vermìnaiionc mol- 
ti Bambini e fanciulli non muojono rcpenU'na niente ? TI Sig. 
DotL Tomacelli loipettò anche di tale complicanza ; nè si 
poò ««eludere non esjendo stata falla sezione di quel Ca~ 
darere. Ha preecindìamone puro so cosi piace. Però, per 
(punto le celerità della morte pud consentire , discuoproo- 
■i in qae'cBU più o mano diiaramenle i caratteri Anat»- 
n^co-patdopd di noa gatbrite o di nna gsatto-oiterite ; o 
diitìagoa«ì almeno 0 eomideiM de' mutamenti che soglio- 
no sopravronire alla indigeitìone o alla eolica , talora for- 
te anche a on modo di amlenameoto. Perchè poi dalla 
genenib'lll de* Medici Antichi e Moderni ti bamo per bene 
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ùidioMi qtte'mtttanattì coUt puwk tndigmlHHU ttimìaiii 
protUerala ■nture il Sg. Dott. Dario l.'ctiemnii^Nlp 
mrdiiU traranu flMmpj ttoKì di norti repentine per i»- 
digetlioae, di paveccUe aTTennte dHianta la menu; che 
Enaebw narra eaacrae' Dimihio' Afro inlnUaMiite perìlo al 
«xpetto da' comnwDtali; e dis Portai ne addnoe varj caai 
eDB^Bulì; nè amo raiiiràid maaba fra atri. Slimism profll* 
tavole a^hiDgeie m «coodo hiogo che ,9 m degré da 
gaitrìte più* intcDie, pìat rapide dans aa mardie,«t tao- 
Ttnt plus grave t celuì qui se manifèste par les syin- 
ptOnes Murent Ires-allannaiiB de ce qn'oD appelle une 
tadigestton (7). E non solo sono assai apavenievoli , ma 
mortali. Ci sarebbe focile per fatti a noi occorsi moitrarlo, 
e provare pure cbe in poche ore tea muore. Ma da me- 
glio attingere da qualche Opera, ami presceglierne fra le 
moderne la più classica venuta alla luce intorno klte Scien- 
ze Mediche. Nel Gran D'ictionaire adunque delle medesi- 
me al T. 24. S VII. p. 374. avrà un altro ovvÌM dall' illu- 
stre Méral , ove appuulo tratUi delle Necroscopie per indi- 
geslìanc „ If y q iui l'ì iI.llii iiombre de percoline^ qui meu- 
rent d'indigcslion, soiirluut panni lei vieillards, et sou- 
vent d'une maniere aasei mUte^j^^i minta «empie do 
gens raortt dans leur Ut anImaBaRuiilD peni l'effi» da 
oette.cauM. E nel Compendiato tìbem m dtanmui ne a- 
nk pan oa altra idi* Articolo Iiidigeition. Eccolo tratto 
dal T. 9. p. fiS9. Rfoi de phia conum quo da voir, dan 
le* hopUanx dea eonvaleweBi pirir anbitenieMt pò» àv^ 
attisMl trop tòt et trop nìdnneU lenr eiotisif appatìlt 



(7l DìcUgaitn Ala^ dm SduuM HUmIh Uba. iBaS. T. 8. 
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Ha Moolga iStn nus^n» dalTIUntn Chotnd kddor* 
sai IKotioiuire de HUàìiM pariudo; ddb ipacòe di g*- 
tUHa acofA (Mtena. Elle peitt dattninMr U toort ea qiM(- 
qne jonfs , ea tìngfrqiuAn hmm , «t mtau dan* nn w 
pace de temp» più* court ancoro (8). Oitda non da rero 
con Seneca vitiosum quod nìnùum , ag^nu^emso colo che 
il sommo P. Frank nella sua Epitome, K. trattando della 
Prognosi dalla Gastrite insegna daiucamenU „ Somma hnno 
uorbiim , ob seu*iliuimam ae couMnlìentem venlriciili cvm 
onÌTerto corpore natunun , poiicnla premimi ; sub qpShn» 
tara ealerì lumaumyuam nurte ropianbtr aegrolì, ut coo- 
volsione magli aut momentanea actionnm TÌtalIuni abolì- 
lione ex solo nerronim in easdem imperio denranda , qnam 
alio -videantur eilingui inflammalionis erentn (0). G pare 
con tali indicazioni, con tali classiche autorità, e chiare 
sentenze dedotte dai fatti di recare buoni ajati alla spie- 
gaiione di quella rapida morte , e di altre consimili. Ci 
pare possa il Sig. Dott. Dario impararne quanto in tei 
tiri di Clinico tsereiào in mexzo agli Spedali non gliao- 
(WUM ancora di «edere, nè ha mai letto in alcun Auto- 
re (10). Onde speriamo aia per deporre lo sdegno contro 
•I Sìg. SoU. Cassani. 

Non perciò tralaideremo di opporgli alcune altre ri- 
9t»ài)ii. Ci resta sn quali' ai^gomento a fargli intendere non 
«Mere lotte le eotidie gaUTMntwiti, priitcipalniente Htcon- 
da fi lidgnaggio de' maa. KtfAmìA. C ben a t^one aobe 
in TÌa 4f Mto, non Mancando I« ata^licì oofiobe inilali- 
w; le cttraUi cefi' op^, e eoo Utrì eedmd r&nedj *ìo- 



(B) T. IO. p. 8». 

^ Lik II: D* i«amMl. Tcacdii MDCCXa V. >4 ■ . > afi. 
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come «ano la flatokiite di Sennerto, le ùterìchò dì Si», 
vages e Sydenham, Is tpamiodidie di Hoffmaiui eo. E co< 
si di seguito noteremo il violeiito proceaio flogistico ooa 
derirare dalia colica , ma questa spcMO ansi prodursi da 
quello. HannoTi poi altre direna coUch» coti dette per 
pronta corrosione delle membrane del tubo digerente in- 
dotta da Tarie Tenefiche sostanze, fra le quali van pesti 
anche ì cibi un pò pntreFattì. E di vero per oMerratione 
di TÌNot (11) M M diui ad un uno della carne corroUSi 
del brodo jrsnO) non e^ mnfttit da oradeli aocidentìj 
CMno se cfoM* preso un veleno n llabon nella raassMe- 
diòna Legale a F&liila Hédiea = dice „ |» omiì, e i pe< 
•d, e la nova infracidilo tema certame ole veleni periool»> 
Hanmì » (13). Zoehert ^ndiiA i pesd morti da qnsIdM 
di cibo veianunto pertibaiialei fiodoftoy edCmerloeoiv 
fermarono. E lo stesso limit £ otto mdiriduì che avean 
Duuigiato d'im pesce alquanto fradicio riferisce tatti gr^ 
Temente ammalaiaero, e dnque ne morissero ad onta dft> 
ffi tfoni di valenlisaimi Hedici. Potrebbero poi p«sd, mol- 
huchi, o crottacei anche senza corrompimcoto nuocere per 
propria interniti. Non può negarsi avendo essi vissuto. Non 
ù dee traendosi di lor malattie prove, e analogici e ben 
convìncenti argomenti dagli Atti dell'Accademia de'Curìosi 
della Natan (13), dai Libri di Storia Naturale , dalle Op». 
re dai Dizionari di Veterinaria , e particolarmente iaU'Sstai 
aur Ut Episootm del Dott. Guersénl (H). Vi sono poi tem- 
pi o cìrcottanie in coi certi pem anche certi uollaschi e 



(„)Op.cii. p. 4». 

(la) V- S- r- >B5. HibM iSog. 

(i5) Dhoi. IIL ObRO GIXZI. Ab. Vt. ■ VIL 

(if) Fuu iSiS. 
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CKMtacei pocsouo addivenire per uoi velenosi. Di quelli è 
nolo abbastanza per quanto accadde nell'Isola di Francia, 
di quelli partano pure pretaocliè tutto le Mediche Poliiie, 
e le ToMÌcologle più recenti. Ersno qnetti perìciJi noli an- 
che all'anticliitì. Gli Eginani non mangìaTan che pesci 
eolle jfuonuiMjegU Ebrei ebbero dalDeutoronomio ^Haee 
coffledetì* ex omnibn* quae morantur in aquìs: qnae babent 
pinunlu et tquanunaa comedìte, qoae abupie pìnimlu et 
Mptammi* aunt , ne comeJatw, quia iamund» «ut (11^ 
Hoiano i Hataraliiti il maggior numero di pMd, » molln- 
idù indar In ttefft DèDa calda atagione, ed euere nel 
cono de' loro unoii tt>l lana il dbanene. Ka otha ana 
prora commie lira i conchìferi Uhrahi l'oMrica ( ottrea'»- 
dulb). E appunto da Ha^Eo a Settembre rietce indigesta, 
talroba nocevoliuima. Le artelle (m^tilui eduli) por eua 
bivalvi tono veueBche e cagionarono penino la morte (16). 
Or&la nella tua Touicologia diicorre i danni ohe possono 
venirci dal mangiare pesci e moUoschi di testacei nel T. 2. 
r, 3. a p. ISl. e Hg. Anii dal eoraeimu fiuctu major di- 
ce a p. 1S2. „ dÉtermine nn oholera morbns acoompagné 
de douleurs effrofables e ùmilmenle a p. IfiS. della 
murena major luiolivacea, a 1G4. dello tcomier maxi' 
mai (17). Anche secondo Giuseppe Frank i sintomi recati 
dai pesci) mollutdii , e crostacei nocevoli corritpondono 
tra loro. Corrispondono anche ffi aecennaiì dal Pntt—or 
Harttni di Toiinv (18) o fono lunKe} Yomìtìt macdiie,' 

(iS; Ctp. ZIT. Vcn. g. «IO. 

(i6) Vqgw il Higmra di fiunii Hilunig di Blumnbik, ■ il Bc- 
pcHDriB V Vdiii ■ C«laiid«i dd TiiU^ V. l. p. SiS. «a Oifil*. 
(i;) Firii iSiS. 

[iSJ va HisihIs ai TowaiiliiBis di ^a«IU, uUs F«Bùi lUdÌM di 
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prurito alla peUo ec Ma veniamo più direUamente a cro- 
»Uco[. NeUe Antìlie moltiuimi granchi soa réienoà. ì eant. 
Uri comuni anche fra noi, in wtalo tiescon mal sani, e 
per poco WTbmi taor d'acqua imputridiwono. U eancer 
atlacuf, ed il ruricola tono pericoroiÌMÌmì cibi , anche ?». 
neHci. L'iaieguano parecchio Opere, a modo d'esempio 
Ira io meno reoenU il Regime Dieletìco Pratico di Nisbet 
(IB), fra le Uodenio il Manuale Chimioo-Legale del Sip 
PandoUni Barberi (20) 

U canocchie come croMacei famiomuta annua dellor 
gutóo in primavera arvaniala. E quella muta è un mo- 
do d'indbpoiiilons doconw delle mute m molti altri ani. 
maU, aia quadntpedi, ncoalU, • reUilL i ami una specie 
di maUUia conrimile a quella della melamorlbai dì nwUi 
inseui. Poco dopo guaritene ■'accoppiano le oauoochie no- 
•tre, e accoppia» d'eitata. Hel tempo delle lor nona 
il' è, abbondante la peioa, mabano il dUnene} ooda oJ>. 
bfl a dire il grande UU»»e Aldrovandi dde eqnillB „ Op&. 
mae aunt a meniibus Febmario, Hartìo, ApriUj Uiyo . . . 
(21). E vere squille »on le canocchie. H*è fl nome gcM- 
nco spaila, mantii della specie, o manto, mantide, mao. 
le ec. per la convenuta simigUaiua coU'insetlo cosi chia- 
mato. Paro poi a volgare canocchie , già ornai italianina- 
lo ù debba derivare dalla voce di dialetto Riminew Cb- 
«wcfti, una delle tre riportate da Giovanni Biandii da Ri- 
nunii i^it coMMduto come Ianni Planout (33). 



jTiQj Loodoa i8ot. p. i5;. 
'fto) Finiu iSSS, p. II. 

lib. n, Da CcBIUtil p. ijg. 
(»V YtrA UrOta, - Th «othi, D,L„u. wU. — I, p. 57. OH 
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fi cibo {db oomimemente tuala dagfi abituiti di C»i 
MBSlìoOi o ds'auoi d'intorni i appunto tratto dal Hatv. 
Hella auto coabunino preferir le canocchie. E la poren 
gante k compera malamente lewate, « lenu più cactoat^ 
te BB paice. Talora le acquista anche firacide non solo 
par qndla maniera di cnoeerìe, e per l'affetto dell'alta 
tamperatora della ttagiane , ma perchè aDa Tcndìta ti (or- 
bano ammaitate. Laonde ponendo mente a questi usi , e a 
tutto che è detto, e ella calda stapone, e alle fratta di 
ohe in qnetta fa cibo, e non omettendo poi la altre oe- 
serranoni della povertà di qnal paeM, e dell' essere state 
solamente le Clauì ind%enti colta dalla malattìa dominata- 
tÌ, siamo indotti a sospettarne disponente cagione. Che 
Francesca Gobbi perisse per canocchie fradde e mal cotte 
era giudiiio il assentito da dorerlo animeKerenn fatto. Co- 
ri credendo ne domandammo più precìse notine. E toepet- 
tando assai TerosioiUe che anche altri della slessa tum^tia 
DO mangiasse di loro pur le chiedemmo. Ci giunsero tSér- 
mative, e a maggior grado pei quattro mancati. Adonqna 
ne consegne spigata la graveua « oonsimigKania de'nMi^ 
hi, molto più perohft ne cedrano nn altro eeentf^, È poi 
•antonca dì tolti ^ Atitori pìb adooiù aaaeaM oaOiw 
■ulriBaanlo e M>hri iot u nteeptl, a fuHgaatiaal « «olfabo, 
«d idUs aOai ÌalaraS&. £ pamU i tratte dei bui wn 
d* o^nione pneone^^ acquista ogni di nu^or» saldei- 
la; e poirebbo bra'andia essere raArmata dal tnorbo gife 
manìfcstatoù in Cesenatico. Lo Tcdremo tra poco. Perù non 
ci pare nè intempestÌTO ni inopportuno innanzi ad altre 
conblazionì accennare coma talora l' indigestione sia stata 
confusa col cholera morbus sporadico , o accidentale- Sep- 
pero i Medici di Cesenatico e il Sig. Dott. Giacinto Toma- 
celli, ben pratici delle perniciose, evitar quest'errore. E 
poiché alcuno vi potrebbe cadere tornarli bone rimetterlo 
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all'Articolo Indigestion del Gran DictionHire des Scieace» 
Médicale» (23) e all' «Itra più recente de Médicine (24) «te 
te ne ledono i rapporti e i caratteri distintivi. Dotod pcr< 
questo ed altri rispetti il Sìg. Boll. Darlo non traluciarfr 
alcune crìtiche otserracioiii patologicbo tulle diverse malat- 
tie che hanno slmif^liania di Forma eiterìore col cholera 
morbus pestile ndal e, o almeno di questo ilare una lUcciiH 
ta descriiione. Noi vi ripareremo non tanto per nv^rtip- 
uelo magQiormcnlo, ma perrbè ne è il principaliMimo ti»- 
lo di quiitlone , e potrà nicirue il vero nella ma piena 
luce. Sceglieremmo fra le Opere relative alcuno tra le ften 
dotte dalla piii assidua , Tasta , e matura ossemiioue i fra 
le quali sarebbe primisuma il Rapporto del celebre A]e«- 
landro Moreau de louuAs, frullo degli «tudii di beo 1S 
anni sul Cholera pestileniiale di Asia, d'Africa, e d'Euro- 
pa. Trarremmo quindi da mai Risaltati Ggnarali coniecs< 
ratterì paloguomouici, esclusivamente cholerìci „ vomiti e 
dejeiioni d'un fluido prodi gioiamente abbondante, dolori 
atroci all'epigastrio, prodniione di una EOttania argillosa 
die viene espulsa pei' vomito, e depusta per secoesso :,BÌn- 
loiui e caratteri essenziali da niuno osservati iu Cesenatico. 
Toteudo perù il Sig. Bau. Dario pretendere il cholera pe- 
stilenziale modifleabile pel luiigg dilfbudcni, o per le ra- 
gioni di varietà di Iu0(;hi, d'usi, di le[;(ji, di costumi, di 
politici e commerciali rapporti , sebbene mai sempre d'iii> 
dote identico, ne stringeremo in brevi parole la fona» 
morbosa togliendola dai piCi preclari Medici che l'osserva- 
rono in Italia. (2S). Consiste adunque in un acnlo peiico- 



(«) T. a^. ,,. 364. (>« T. 10. p. 100. 

(l5) E compitali Jtl dutics ntppaila Jelli CommlMcinc BItdin di 
Toiint KlloKiills digli iUiuUi P. Rati, Siccbao, Gillio , AITunM, Ti- 
2 
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ÌMìmitnù imto, in ona contnoponaai in^etnoM mcu»- 
■ioiM por Tornito e wceNOt ratam 1» materie cibuia 
« ball» di nn Snido copuiÙMliiio di odore ^adS», 
ìn^tdV) cotnìmilo •! decollo di riw, e . die.ttmtiane 
fllMdwtti o Bimaiili albunUnou. Si auodano a quel pro- 
flmio TÌqIeiitÌMÌiiii dolori dì ttomaco a tonuiiil , coa- 
vnltiODÌ, ansiaU (harra coUrìca) proDti, e gravi cambia- 
raenli propri , 'particolari di Gtionomia {facies cholerìea) 
ài voeé (ifox eltmgoia o choUrìca) del colore dell'' abito 
del coifO (cianosii) grande abba8«atnealn dell'individuale 
l«mperntnra falgor) liugaa piiì o meo fredda , Bopprcssio- 
ne d' orina , ragf^rìniameato di peUe , e crampi alle estre- 
iniià , ai piedi e alle gambo principalmeotu assai spasmo- 
dici. Queelo innlo ne basti, non doTcndo dielendoro un 
trattalo di quella terribile infermità , onde non diremo 
della Hrie de'*intom! che ne costituiscono gli stadii o pe- 
riodi. Cosi anche i Lettori non Medici ne potranno conce- 
pire idea sufficiente alla intelligenza e al giudizio delle no- 
atre confblauoni > e però aenza piil discendiamo alle paiw 
licolarì e minnle. 

Suppone alla p. 4. il Sig. Dario che il «amito , i io' 
Ivri fortriri vmirtiU, la Mtarea jieroja ttenaraota dal 
Bg. Dott. 6atHiù onerrafi in Franceaca Gobbi aiati aioto- 
mi di dudea. Non indica a qoale q>Bcie alhider TOg^a, a 
•ono molle. ObmUb di analinare la alUe diagnosi poiùl^ 
fi per fo^ùnfomi, quindi non ai giOTs della neceauria 
'^BoAuKoana od aclttncne di quelle. IKmentiiia il caratteia 
fimmo del chdsra qnalimque conaialare nella contenqw 
nnalk di Tornito e teceaao di copiose materie. Non po> 



idh, BttGapti, Bmtì, Gilb, Chaie, • ScUa^; ago nnaohi Uh 
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tràbbera qne'statoml tn le comllate di Morlon e Toifi am- 
pelora Bon «do alla diobriea, ma udie alle penddoM 
oardialgiea, coltea, «iiulioa, in parte andte alla diiiwito- 
ricaP Egjli però ntripede-cententia diobra moAm. 

Alla p. B. imi cambattere la ^agavà di peniidoM 
durieilea , e Io h addnoendo la mancama in quell' eelate 
di pit^gie e di ttbbrì imernùHeirti. Pnre ancbe In ticdtii 
per Io GMl dette atmothiicha coslìtnìooi e per Io med^- 
dio li poaMDO aTore endemìe e epidemie di quelle febbri. 
Fra gli altri Io aiteita un Grant, e noi pure aremmo al- 
cuna Tolta occaiione e qni ed ancbe en Colli e MonU di 
oMBirarie- Per periodici sqziiliòri di temperatura , per va- 
rietà di venli, per fretco anche tacco notturno naiee la 
periodicità , e più facilmente in que' luoghi ote le inter- 
mittenti e le pemicìose serpeggiano endemiche. E la etet- 
•a diagnosi non è di febbre iotennitlente? Vedremo più 
oltre che non mancarono varie periodiche. Altronde la qni- 
atione « di ratto. V erano o non t' erano ? Dal detto e scril- 
Ut di qoe' Medici v' erano. 

A eosl^Tuo più valido di quanto poco sopra acceonanv 
nto oonalderi Io stesso Sig. Dott. Dario coli' Ippocrate del- 
l' IngbUterra „ Tariae eunt annorum costitutiones , ncque 
rr^oii, non «iaco bumidoft: ortum saum debeut, sed ab 
occulta poth» et ineiplicabili quadam alteralione in ipsii 
teme Tiaoeribna pendent » (26). E più partieola munte coi»- 
nderi che CeaenatiDo giace mila spiaggia Adriatica dnto da 
Tallì, pantani, e maceri, e dio i etpoito al kBo di fr&< 
quenie sdroecoi È adunque m tali topt^rafloho e meteo* 
nlogialia condialoui da potere ben di le|^ìeri , mairànw 
ndU ifatei ewera hbUo da mìauni coel detti o meg^ 



M 

da ptlodosi ditaril. E-pnft apatia, oltre àBatagknàia 
^kta t ddle abitudini Hgne la già notata endenudlà ddla 
febbri periodicbe, e ìi loro ordinarìo principio mi meno 
di Giagno e la loro durata talora »ia oltre Autunno. E ben 
la congidari anche perchè ZgU visitò Ce»eualico , e doraa 
wccome Storico Medico non omettere di notare quelle cod- 

Allo scopo suddetto aggiunge che la febbre cbolerica 
è tra le intermittenii permcios» la ptà rara. Pure Don è 
coi! rara, e gite Io proveremo. Fu osservata con solo da 
Merton, da Torli, da ComparettÌ,d3 LautGr,a da Alibert, 
ma anche dal Dott. Lorenio Luigi Bassi nel Luglio 1821. 
(27) in Venexia, oTe colla prioia delle sue g/^mmli dedu- 
sàoìd dichiara endemiche le peruicìose , specl^Iinenle in 
eitate. L'illuitre Tireote Chomel nel euo Traìté des Sevrefi 
a p. 386. im^^ „ L' iatermittente cbderìqae a été h«- 
TOit obtervi. On Antenr mima dit l' avoir vu régoer ^(i< 
diqnement a Montpellier ^ ^ Strak per quanto' attingia- 
mo dal nebbia P. Pocoinotti na .diade dne Storie j una a»- 
eal proBlteTola 9 Notarianoi di pemicdoca ebolecica auoo- 
data a mortale ein^ono. Ddla dioleriea pare parlarono 
Bonìeri, ì dna Frank , e lo tteew PuccùdUì. And q;netti 
nella ina Storta dtUi FMii ìfftmutMqtì Pmà^w ^ 
Soma OMorra «ha tì ti manitBrta tra le prima per lo pia 
in AgottOj ed i wta daUspiàfrefiuiiH ad incontrarti. Che 
^ Q P.' IMi wll't^rt n CkoUra Aiiaììeo in Italia, 
« sella (tessa SdtiionB «econda, die i la atndiata dal Sig. 
DolL Darla, accemiando V Eudemia ISSfi. del Territorio 
Barmmate «tsai eomiglianls a quel di CeMMtieo oMem 
« le peroicdoM menavano lanimerola ettage- Tra questa 
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le algìd« e le chttoìche erano pib frequenti. Speuo d 
primo e sempre al secondo accesso gì* infermi perivano „ 
(28). La stessa cholerica poi ncmiucao sarebbe Diodcma 
eecooda Alibcrt. E di vero pretende fosse eia notti ad Ip- 
porrate, e lo sostiene neL suo Trattato delle febbri per^ 
TÙcciose siccome riporta i! BaneloUi nel T. I. dell' £piti>* 
me delle InitUuxioni di Mediànit ec. alla p. 420. 

Possono poi le iatenaitteali dominare iinche vaMameiw 
le per pnlibliche oalamilà, per pdonii , b per cibi mal sa- 
wL E poiché. qndk deU'nltìiao 'snBn à tembra poma» 
•omlgjiani alla endemii^ dì C etentf ko no addniranw «• 
•empj, od dmeno indieanoBÌ degfi «fuù in nrie opera. 
S« na legfpmo non pachi nel Oommerao LetUrarin di 
riraiirga anno t34U e bbi^ Mtì it^Cmiou dalla Noi»- 
ra. Scalza ne otta fur ìadigatìmii di alia con oerrogia, 
£ prugne BiedKno, d' «ittiche e bimaclM Iwtìdiìot di ft> 
àù Faraone Torti, di pesce locdo -BanlbiBerjGrabe per 
fragole, Scmuck per lardo indigesto,, Giuaq^Jrank por 
fiingbì ec. noi potremmo dtame per Tana ^etiedl fMUa, 
e per cocomeri, poponi, fare, cetriuoli eo. 

Il complesso degli esempli addotti ha certamente un 
qnalche valore per gì' iadiiidui della Famiglia Gobbi, fors^ 
anche per altri di Cesenatico ; molto piCi che è notissimo 
come le inlemultenlì irrìtalÌTe adducono turbe gastro-en- 
leriche, pna<»palmente Torniti, alvine evacuaiioni, cram- 
pi eo- Il vomito poi è in genere uno dei più frei^entisìi^ 
lami del parosìsmo alf^do delle periodiche. 1 sintomi o^ 
lerlÌH ae*tre casi deUa Bardncci e degli inbnti Gobbi pò. 
leaa dipendere da irritanti cagioni^ e- seconda il parere 
dd'Sigaori Dottori Cutani s tomsodii coftituÌTUio nna 
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perniciosa cholcrìca In quale il Sig. Dott. Dario s' inriuslria 
di escludere aCFalto, quantunque non Tedesse mai quegli 
infenni , ed età inrece li arewero niatì, e diligenlemenla 
oHerrali per diatODdenie poscia in iscritto nn'euiiw e dar- 
ne anche giudiiia. 

Alla p. 6. Torrebbdj qiu*llBdiei ffi Ibuer cartai in 
ammettere che il germe emtagioio M ehviera ttmiui 
ttiUnxiale fo%se penetrato «eli' aiitan del Tniicro Gìaie^ 
f« GoiK, e quindi per AiTOveTali eotidiiioni li nate 
colto ì quattro indìvidnì pili Tolle ricordati. Sema arcra 
ancor nulla dimostralo, nemioeno in nadi Terotin ri gl i a nn t 
■i raocomuid» a eoncesiioni e a coilaùa. E u poi di tnV 
l'altra H trattaste che di ammettere qudche nonviddero 
come potrebbe EgG e^rla se Yeno loro mancò di qaok 
la ciriltà che in couTersendo si usa pnre dalla piii Tolgar 
gente, ed orni in mille iourbaui modi li punse fin per i- 
stampa P Ad ottenere cortesia ti Tuole essere cortesi; di 
cbo fa ragione e It gentilezia di questo secolo, e quell' 
antico vero = amorB genera amore s 

Chieda poi oltre a'medesimì qual fosse ìl^o di esse 
febbri cholcriche. Per difetto di precise notitie non possia- 
mo rispondergli. Forse que' Medici il potranno e il debbo- 
no, siccome quelli che se non pensarono neccssariol'eipri- 
merlo ne' loro Rapporti, pure l'aTramio affidato alle loro 
particolari anootaiioni o alla memoria. Quel tipo pnft e^ 
>er Tarìo) tal yrneOi non imporU gran Mo, né mai ». 
■cludereUie la |iemiecìosa diolerica. Rinnova indi interna 
gaaone e loro lUmamls con quel criterio la dislingiieesero 
dal diokra morira*. Quante domande innanzi al riq)ond»> 

re flonebbero inrece fu» al Sig. Dott. Darìol 

Fofnbber dir^ ut certo modo rarionale di fctbre oifoti- 
re basterol carattere a Estinguere la cholerica dal chole- 
r« morbo* peitileDiiale sìn^è non sia gìnnio al mo tona 



ttadio; polrebbfr dirgli che l'endeiiiicili, il periodico ri- 
prodnrri de' datomi pemioiosl, ildifatto della cianini, det- 
ti flnoiuHDu a ddla Toce obderica, ddl'algor della mast- 
bra , M nggntauamio dalla pdla, del froddo dalle Ub- 
gna, « deiflttidl « dq^ odori dwlariai aono altri e hod 
vani critorìi diidotin per è Uedioo ; e 'cho <ra^oao 
~ B a br ben coDOScere la altra pernksioM gii iimaiiaì 
1 diro la c 



Contiuaa qniadi : la diftingaerebbero col eritmo 
ditatoei dal Torti? E qui intenta hum piutena, ataif 
lechft il Torti polea «olo alludere al cbolerm sporadico o 
accìilontale , non al cianolico de'noitrì dì, quel Eommo a- 
vendo pubblicala la sua Therajieutìce Specialìs ec. Neil' 
Agoito del 1712, Tuttavia potrebbero dapiùparlidi quest' 
Opera (pigolare buoni precetti quantonque per rindicalo 
anacronitmo non aAiUo opportaul. Pel Sig. Doli. Dario pe- 
rò saraimo sufficienti le parole del Torti da lai stesso co- 
piate e addotte alla p. 12 della tua storia „ Carcntia fere 
omnimoda pulsus et FrigidKas non sinebant me certiorari 
d&-lì9bre, nulloque mious de natura et specie illios. Intelti- 
gens tameu non nue labore et ei vi interrogalìo tana r» 
petìtaniai reonraino aliemum cum aniicipatioue regularì «t 
cnm proportionlU angoiento iotemionb symptomatum «en^ 
per ■imiKDm Ridia «otpicattu anm ^ ec* 

Che le poi il %. Dott. Dario orewe ktmo ftior di 
proposito di allndera al diolera moriias «poradioo po- 
trebbero pure qne'liadid riipooderéj die in ^iieKa non 
M>k> mancano i untomi eawnriali ddpetdlaDiialagiàcani- 
pOati; ma obe l'nidole Mlioaa deDa materia adulte j én- 
na miiion rcUtira inteniiti dell'apparato fcnonanok^peo 
de'aiitloim gattro enterioi e de' cooàentaali , e la Cuàle co- 
gniuone dcUe cagioni e delle diffismiae deUo (tato ddv«l> 
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lii,,^dla liogiui della toco e U non totale ti knga top- 
{iiAuiOfie ddta uiine «m lAeiil Ttlidi ed effluii atfn^ 

ti onde non cadere in diignoH bugiarde. E poiché appn^ 
lo come disse Ippocrate, e confermò BaglÌTi possono Ism- 
mi{[Iìaiize indarre in errore od accrescere le difficcrità de' 
.^diiìi intorno aU' analogia delle forme morbose Terrena 
mo non rinsiasser discari ija etti nostri accennali lenlatiri di 
disliniìone. Non ne aggiongieTenio altri intorno alle gravi 
diarree e dissenlerìe, alle coliche, alle acute saturniiw ac. 
jnÌGliè si leggono in alcune ìtlemorie ed Opere rece»- 
liaaine. Però nel caso tuttora durevole di dubbia liiagno- 
•i «onsif^remmo appunto allo scopo analitico-diagnostico 
tm piccolo salasso. Simile prudente esptoraiiono ci pare 
ctHne emotcopica assai profiltevole, sapendo cbe nel dio- 
lera morbus peatUenzIale il sangue stenta moltissimo a Uni- 
fé ne'suoi due primi stadi! , ed è assai denso e piceo. E 
4>-ciit basti. Quanto alla febbre poi non dobbiamo tacere 
■cbs B« Bapporli del Sig. Dott. Caisani si parla ora di a- 
piiUila, or dì timore di secondo «ecfltio. Adunqfue pare 
AMae «tata avvertita la FeU>re , eondinose morbosa la qua- 
le (gioreri pare ripeterlo) non è mai de'primi sta^ del 



II Sg. Dott. Bario per eaelndm l'aBdameiMa, coom 
Ei dice, di lua hbbre periodioa rìfarisce i sintomi dal Sig. 
Dott. Cassani osservati na'tre ultimi infermi Gobbi. Noi e 
parai elio li riportiamo , e tradurremo quanto della cho- 
Jerìca ai l^e nel Siiionarìo Compendiato di Sclcnie Me- 
tìditt all' ArL Pemifieui. „ È caralterìuata da 

Vonula di nabua famosa. Vomiti, dejezioni,o da 
dobd'di baHOToaliv» diaiw qvntidaemodidieTacna- 
■eaUUoaargKDulùalleinein- iìbm, di materie biliow, 
nrdij da intento dolore e 
caloc vivo all'equino, da 



' iteo, iMiU aifltioi, ettnuìlà Mci&ena di lingiu, da al- 
IraddeiiUiMa loqucIa.'^noB uiaiime^ Toce,nB^Uaa- 
««■ua indilli ne'dno piscoli io, diSeilO n^drattoM, 



Paragonali fra loro non corrìipoiidoiitt questi untomi 
noli* eMCDiiale , nel più importante, non sono ami quati 
i medeumi ? Ripeta pur ora il Sig. SotL Datio la iiagao- 
li sbagliala, e la perniciosa un Kigao. Legga, confronti e 
torso più noi ripeterà. 

Ne potrebbe imporre alquanto la morte dei tre infìer- 
mi Gobbi dichiarati colti da perniciosa cholerica. rerò il 
uome lido, e le oaeervaiioni del P. Meli sulla Epidemia 
BaTennato del 1825 ne avvisano de' perìcoli, e Interduu 
docta plus valet arto malnm (30). E appunto non lutto le 
perniciose sono guaribili, massime le quotidiane e le su- 
bentranti. Tali polean pure esier quelle , e quindi non b~ 
vrdtbero conceduto il tempo necessario alla cura. AggiuuN 
gati in gente powraj «d in paeii ore sogliono endemicar 
mente dominare simili ièbbtì , mostrani spesso mortali i 



(ug) Elt ancUiii'a f*t iit •omiiKmns, daibiectioDi, od ett Ùeat 
mudod'iTicuiIioD, da miUcRi bilieiut), nrlu, une daulcDi mttHH tt 
une lin clulnir ■ l'cpipiUc, la •échtmn ie li lingue, rillculion da 
Il tdIi, Io boqDM , Il (tua I» la lopinlion , li pMìMe «t b faìUoia dn 
pMk, le fnU In Miémith. Wn ^ù-Ilodksi Ba^ai mI T. i>. p. Sdj. 
MfiitduuinailUaklMUiiduUn pn^cka «sin » EBs^r ié- 
foM BUBOt Don Jga i idiM pK In «wìmiwìm d> OMUm ÌìIìm»' 
M ittow i in l ai H I un nel gmali t pei aJid ^nùli lUliw fta mMi 
dai Biadici di CcKailico* 

(3a) Oridis. 




malati in fpartìDolwa di coi^ 
plicanu Termino». 



inrawtoiHL e ddMdem di 
polso 1 e da (Mddo alle e- 
stremita (29). 



Io dii li dbò ài mtiMid alimmi ; ndl'InCuida e ndU 
roediisji «wi« Ioana l'orgudn rauMcaUink tenere 
anni gli utiperlo^d ^ perfetta qnaliU. Da nUìino 
gittngau che MfpmHo (ralUDdoti di ohcderica, e mtaétaa- 
mente le non tenana o quartana, il Tonuto •leoeato alai 
proprj ne hrebbero recare ed eractuire per l' inteitìiio ^ 
alcaloidi delle china, la etiìna (te«w> ei «voi ancoedanù . 
Siechò tornerebbe come o quali come si laidatte la per- 
nÌNOia in baDa della natura. Laonde nelle quotidiane Gho> 
leiiehe, cardialgiche , emetiche ec. non vorremmo mai 
omeuo anche l' uso del solfato di chiaisa col metodo et^^ 
dermico, che in altre intermillcntì felicemente applicarono 
molti Moderni, B modo d'esempio Lesieur, Martin, De 
Tommaso , Arene! , Lembcit , Bally , Marcolini , Dal Fenico, 
Antonio Rosa , Luciani , ed altri. Vorremmo ami cosi si 
amminislrasse pure nella perniciosa tetanica, qualora prin- 
cipalmente non si potesse introdurre pel naso colla nota 
EÌrings, o injettar per clislei'o. Ne è chiara la diEEcoUì 
dell'uso iulomo. Per quel metodo poi prererrebbetì il dan- 
no di far perder denti agli infermi di pernicioaB tetanica. 
E perciò appunto ne piacque l'uguale osierratìotie dello 
Sperania intomo al tetanico curalo da BouTartj al quale 
oggidì avrebbe potuto rìspanniar gì' incisivi, dia gli fe roni> 
pere perchè inghiottisse il necessario antiperiodico. 

Con queste nostre conùderaiioù e risposte ^m già 
alla p. 13. Sana quale alla 17. sì ba la Hecroscoida di 
U. S. Gobbi. Suoo àUa 18. anecedono le lottoscrizionì dn 
Signori Dottori Tomacdli* Aisenlini,Cassaui,Heiuiù, C»- 
TallotU omessa non calcamo pucbi qoeBa del Sig. Dott. 
Guldaoci Oiiraifp Condotto a Cesenatico. Ed a queste -ma 
dietro inaipeUala l'eadaisariose — Oh povera Stella a 
quante hai ti itdlero èipoKa tnnatui al tuo precoce txa- 
monlo!— con àie dimenticaBdo il Dome di Maria bne gli 
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* pareo far aosira di vivace ìiigaBno , a n'è invece riu- 
tcila uD'indiiio di poca dotirìna , perchè in ttelle non Itan 
hn, noB tramonlaDO. 

Accenna poscia alcune contracUtrionì neBe quali pre- 
tende caduti que'Hedicii e fallo intanto « eib altre partria 
ti propone l'aualiu della Morìa UMtoi^cvfatali^Cica dì 
Maria Stella onde «Huxcora ea il motho di Lei fom tbo- 
lera asiatico. He avea già per varii motìri pnconoc^'U 
l'oinnioite, ticoliè db tb itiracd^ando a loppoid earatterì 
patolopd. £<£ tal modo che pare. n od lappia in die quel 
morbo cooKita, ni quali alterutoni oiganielie indoca. 
potremmo mostrare la Tenti di qaette parole gioTandod 
di molti osicrratoi-ì. Ci è grato invece comballerlo, e vin- 
cerlo colle medesime sua armi. Prima però in genere ri- 
fletleremo che quel cadarere non era uè contratto dì re< 
tratto, non l'era nÒ agli arti, nè alle dita; e di vero si 
potè anii fletterlo con certa facilità. Avea la superficie an- 
teriarc di un bianco pallido , qua c la variegata di rosso 
Fosco la posteriore, la fisonomla naturale non contratta, 
non deforme; non tumido, non depresso l'addome. I mu- 
tcoli eran molli e di color roseo; il cuore e i polmoni 
■ani e senza ingorgò; la milza , ì reni pur sani ; piuttosto 
fluido , scorrevole il sangue. Gontenea lo alomaco materia 
mucosa e TÌschiosa d' nn rosso pallido. Conserravau ta 
idcB in flsiolo^clia condiiionì , dìMeta, e dii a dindere 
tre once in tdn». di mina cfiiira e nalncale (31). Ci» 
qneiti rìtaltameoti ohi potrabhe .dir Hbria Stella G<Abi mo»- 
la di ofaolera Aaialico ? Certo i sei MfHmmminalì non mai. 
C ben a ragjone aneho pel difetto ddl'odore proprio a cbo- 
lericij odore die Ztif tatti astai bene iitniili sapranno qo». 

(Si) S n|p la sum NtcNKOfii adh Storia del Sg. Dott. Ihrio. 
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le. Onda (bn'ftnclie per d6 concluseru il loiv giudizio sul- 
la ctBH di qiieUa morie „ etcludeodo qualunque dubbio 
di diolan Asiatico » 

n Sig. Dott. Barìiaccitni afflue di scemare il valore 
cotttnrìo allA sua preconcepita opinione dello etalo di qne* 
nnitooli oopift alla p. 19 da Kditler » i miwcoli «mk> »pe«- 
so molli e il corpo a»ai fleitibìle m- ^ trftiMcia quanto 
Ugo» e eioè n Pufo qaddte ToUt , fartìeolamtuia negli 
in^ndui povm* « robutì mantMgoiw U loro «n»vU> 
Tt coniraijoiie i ed i membri tono hairutiii i^*uiiili)t 
2 lo traili eia perobè Maria Stella Gobbi area dnqu* aoni. 
Vedi amore al vero , vodì esattona I Non ù ometta peiò 
di Girgli lentire con PoUtuo ohe » iUi» qui aberranl a «»• 
ritate ignoacendum, qni (tndto anleni mentìuntnr implar^ 
biliter Miecedendum „ Lib. Zìi, Sa qaellB moUecu de'mi»- 
•eoli aggimigerema ancbe col ehiarÌMÌmo P. Udì >, Le 
membra ri cODWrrano e bngo in ìatato £ taUÌMÌna i>< 
giditó (32). 

Il Sig. DoU. Dario non nomina mai die KdstJcr eMeli. 
Da questi due soltanto gli piacque eMrarre. È Tero però 
che quasi gli sfuggirono i nomi di Christie e di Tomina- 
tinìj ma solo per contestare UeTÌsumi acccssorìi. Di Cbri- 
Etie pe' lumbricoidi ed anche come redremo si giova per 
un solo caso riferito dallo stesso celeberrimo P. Giacomo 
Tommasini. Àccenna quest'ultimo aoIUolo per conferma 
dell'esisleoia de'lumbrìcoidi De'eliolerid. Qovea invece ispi- 
rartene dell' alta Sapiflma > e guadagnare anebe di quella 
^MHe neQe ma Anioni Storioh» » Ttri^uiUìu te tal 
ChoUn Morhui. 

(!■} Sai Cluin nodM vi. HI. OnntuìsbI NnmMpdie Scne- 
It tliiifn Pnu I. p. ij. 
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Dise Indi il Ss- DoU- I>uio dé'eaMUari, é» dal pu-. 
u atfmlti, ddb auparSoie del cotpo £ Maria Stotta Gob* 
bl, OMwe di^erki. £ benehft non. aUna mai vodnlo il 
diolera peitileiuìala credendo tnHarà di poter Aure nifo- 
rità non ne adduce alcnua. Yeggiamo qodla di KMder « 
di Meli.' Il Primo alla Uewf p. .14 nota „ La ente ha il- 
«doHto aocddo, -gialIiHncfaiDD „. E Meli all'AitieolD 
dialo p. 76. „ L' eriemo aapetto de' cadaTeri è cenw 
pre Hndo „ il che tuoI dire ben diverMmenle dì qniDto 
offisriva quello di M. S. Gobhì. Un qualche varUgamento 
muofaieo del dono, de' lombi ec. è comnne a vaiÀtì di 
iiottra ipecie le siano addivenati cadaTBii in *tipÌDH poii> 
zìone conservala poi moli' ore , specialmente nella state. 

La p. 30. oltre al eariegamento cosi detto dai tei *0t> 
loscritti a quella necroscopica descriiione tocca del pun^ 
rosei a guisa di petecchie veduti soli' addome e al som- 
mo delle braccia di quel cadavere. Sarebbero mai morbosa 
conseguenia di cibi malsani, piincipalinenle di pesci, moUi^ 
sebi, eorosUcetiitftala da alonniOastici, siccome toccammo 
alla nostra p. 14 P Fallando noi à Sig. Dott. Dario Togliamo 
ammettere pee«uM quei punti rotei appartenere al cbolera 
mariHU peatSenaUle. Importa perù discatere te eomé.£i p«- 
laWjftewifDe'pmi rosei stessi l'esantema a mifiare-aMriiw 
laii^tptafiatfialmorbo aiiitfieo,m^liodel cholera anitieo^ 

Hen AagUmno un qoali^ eMnlema nel cbolera petti' 
lenaialB) poieU ne hroao in alOBni can mwalu «nmo> 
id-«F dt jBMbaio» or di ortiaarmj S nSln, « lìmiì} e 
si ebboro a m^èo di progww laUee. Lo negheremo però 
come OMdidB «mAùiioiie dèi thoUn peati l e iwMl eiwl tubo 
desiente. U noi troverà nsnmitBO àd eoo KOMbr. S lo 
oegbereiDO benoU non ignari delle opinioni oonimai del 
Dott. Mattini Medino a Vienna, a deg^ iUnilri Pnr. Meli, 
e Pocebudi. Son questi i «oli , par quanto è a nostra m- 
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tizia, che accolsero ed etpreusro eoa auoluta Muteim 
quel patobgioo concetto. Nm tntlmìa aUamonte li iwpe^ 
tiaino ùttfems ad tdiri che nagarano qodl'eniiìonB. Si ìih 
ehòii 3 Big. IML Jtina tato a qne^ Anloii dis ^ pot> 
(OD iporare. Noi venerianu igraodi d'ogni (peds, e beiH- 
dA di oinwooi KtontifidtB eontraru aSa nottre; onde d 
■liìamo m otMqtno aneha a qnelli inuiud a ijatìi ti ri- 
mamUie il DoU. Dario wdnto. E •eina pi& tomiamo in 
malaria. 

CoaMnUmo qne' tre icriHorì nella idea geoerìca ili <uut- 
tflma f BOB ndla forma. Dguale essendo la malaUia ne ta- 
ri aguale la cacone; adnnqne dovrebbe indurre ognalì 
effeltì. Sarebbe tra qnetti ettemialistima l'edentità dell' e- 
•antema. Ha non t'ebbe, e la steua diierepauia dì quel- 
le opinioni baiterolmBnte ne avvisa. Martini dichiarò il cbo- 
lera pestilenziale un'esantema della mucosa degli intestini 
non suBceUibile ii emiione alla pelle , per esserne sopprev 
si i vitali poteri. Dica il Meli òr di miliare granulaiiane 
or di postole inlastinali, e queste varioloidL PncdnoUi st- 
ali prabndamenie ragionando del Cbolera ed in ispecie 
dell'esaminato in Toscana sostenne l'indole esantematica, 
ie macchie pel colore eimiglianti a quelle della purpura o 
rubeola, 1' esantema cbolerico miliariforme, e di corso a- 
nalogo alle miliari. Or prescindiamo da queste conddere- 
voli differenze e non iacresca osservare che i afaitomi e i 
segni precursori degli esaiitend ed i loro WHtitnwiti non 
•ODO paragonabili a quelli deldicdeiaì che na'anoi dna pri- 
mi atadii manea aempre la ftbbre ii%U esantemi neoesa». 
ria I e ^h» in mohisaimi duderici non apparTera erurioni 
ni esteroe nè inlente. Quanto foi alle imMaa non poaùa- 
mo «asen ri hdK ad ammettedo ben ricordando che ìn> 
vano le caroammo ]^ voKe ne'manoaU pd T((iaolo arabo, 
bendii la avesse dicIiiBrale m Lietand. Non poterono ne' 
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T^jnolt»! diKoprirle WrUbei^ (33) e Domenico Cotlngna 
(34), a quindi ne alabiliraiio per le loro mollo e diligcn- 
tiHniM rieerdia non dani vero T^nolo inlmio. Frattarona 
umOiiMiite !• (mmnmmi dì BailE»} « di Soemmering. Qn^ 
«ti aoà noi TÌdde in tatto il tabo 'dìgeronla di niolti fitn» 
ciulli morii nel corso di due epidemie Tajocdan (3S).Sper 
le intestiRali emiioni choloricho vedute aotlo Paletto <U 
piutulaiione Tt^uoloM , o miliare granulaàone Rcorderemo 
cIm toono per micraeco^ «rgonunti e per mienani fiuit- 
liiBa gródiGale d«l Pral. Cmntak effelto d'ingrouanindo 
ddb ([kiandola lìnMiahs} da Sarref « Honat ditiimdhrii>- 
ae dai tOK gattro-enterid} da altri come prodotto di aOhu- 
li, e moli Tulenti periilaltlti ed antipeiittahid ; come «»• 
•egnenia di imbibìiioni > di nutrizione morboia , a corri»- 
pondente incremento de' follicoli dèi Pejer e del Brunner, 
recentiMimamenle da Caldcrini quale loro patolo^co »t< 
Inppo (36). 

Quell'esantema cholerìco effetto d' un principio conta- 
gioso riconosciuto identico in quattro parti del nostro MotH 
do trbmai da Tcnl' anni drcolonte , dovrebbe e potrebbe 
in an gran Damerò «ssere ri irregolaiv, ri tnmuIhMO^ H 
vajuolo , la miliare , la petecchia oc non ebbaro mai dh- 
verte descrizioni intorno a propril caratteri , nè oarto al 
irregolare e d tnmuKaoeo.PoteapoiqnelTeuntenia pa«aara 
iuavvaitito a tanti « vatj accnrali « grandiiuml OMerralCN 
ri? AhcoDds lo atetto corso precipito o T ordinaria veloct- 
Dt dei diolera pottUemiale l'ittautaiwa morta prodotta dal 



(53) H(1 T. TIL CoammUtia GoelingcBÙ. 
(34} IM tao pngmSulno Opocolo De wdibu niìaliniB. 
(SS) IWk aiM ■aanUdMi iSé AmMìì ]hUliigiM di Biillw. 
(Sq AawK <r IWrì TMi^a e Mhio iSS?. 
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fulminanle non si offrono in alcun etanuma. E acoorjsD- 
do pur anche ppiu l' adiwao cholera dipenderò da uno 
ywiflfo oantcma nrabberi nemniBno il tampo neceanrio 
ad «ranqwra w'csi! wxsOd? B prewoooU tMll qm fanno 
6 non aono • acntì o «ckUnìiiu 9 E panM mai cadaveri 
durferid finte» Hadom oòndiBdaio a ved«n qoell'etan- 
toKut Fordiè indie in ntdti di Fhunn molli mi vìdd^ 
roP 

Soigt fra i più hnni e vdoroti Mwtenitori di qnd piH 
tologioo concetto un' altùsinio Filosofo Medico Italiana, il 
non mai abbastanza lodalo Prof. .Pnccinotti. Colle sue 
notasiord Clìnicho ec guida i cultori dell' arte noiba a 
nuove c bello ricerche, e per secnro eamimna alla scoperta 
ud alla osMrvaziouo delle Epidemie, de' Contagii, e del 
Cholera. E Ti è aeatìuioia ed ammirabile per analisi e 
gtAt Medico. Baffeana l' indole esautemaiica del cholera e 
ne gindìca deeomo abbiam detto- Pure in questa parte di 
fatto paliUOgteo non'aappiam convenire , sebbene 1' animo 
MMlro d aante atoUlo totm tanto lune di sdenka o di 
mti). Hon d par» doverne oonTenire t." peri' insieme *de' 
ferali tiflesd oc ora diuord. 3.<> Perchè in tante regioni 
cdte dal cholera, e nemmeno du parecchi Medid della 
ToKaaa osserrosn quella miliare grannlazione da alla cu- 
te j da nell'apparecchio digerente. 3.° Fercbi qne'pnclu 
concordi ndla tua opiaiMia non dìaievo qneHe grsnnla- 
tind «oatanti, nè aemplv' aUa nodedutepHli ora as fiMfr 
1^ la aede. 4.* Ammeiaa e vteillcBta qndla srudoa» *• 
tienia potrdibe eaaerri stata prodotta dalle ftidooi , dalle 
irritami «Mbnie t • per altri mnd aia nwecanìd , diimi- 
d generalmenta appGcatì onde richiamar» il odoro « Ì'o&- 
dtameiilo nd tettato dennoideo e al meno» liatema P fi.* 
Ne'oholerid dn da Iqion'oni d aUwttonOj aoompoogon- 
d , amudland qaad i vitali potati ddta eate> qnìndi non 
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troviamo Is mm d di hgiltK miiil ii fl ia i b pMologklw 
praduioBi'. 9." Iftfle aMoai wniHmMlBtio ramMi « 1* 
ulini non ti presentano BBma g flTMMO > i|6 mai il <htr^ 
voii «d aUwndaid. 7^ I «aMtari d^ Bngiu ,daBt ▼po», 
ddb faccia «HttMmi MMl dbwiUeuM daqntf M 
cbolera-S.* Ne dheMtedaiiO i SqiM «foU o flmgsi *. 
itrauo ■ corarU. ».* éG OMatomi àm offrano h daiioiì 
ìa totale topprcMion dell' aruu. la" In grandinfaio no- 
merò di cliolerid (37) non ■! aTrerarono né la de*quam- 
nunon della pelle, nè il puiicorc alle parli in enizione di 
qiulèho (omu esantematica. In Napoli poi non fU notala 
nfe fijrma morbilloia , nè miliare, e neppure bastò il mi- 
CKMojrfo a br Tcdere nelle parli cìanosate un fondo, nù- 
UarMbtmA (88). Adunque non d pare assolutamente Tcra 
quella sua deduzione, siccome per altre ragioni non ci par 
vero abbia il cholera un corso di due settennarii, e che 
la perfetta convalescenia cominci al di là del 14.° o del 
21." di , ammeno non siano per l'una e l'altra parte da 
ripetersi quesle sue parole „ li tfaé^tk del luogo ddlt 
mie osservazioni imprimeva oaratteri taH al ckolera ebo 
altrove non si viddero 

Questi nostri cenni crOki infleiranhopaF^oaiito d 
re ad escludere che l' esantema miliare oniMridaafi a»> 
soluto speriflco carattere del eholera peOBeiirial* L» ve- 
dremo anche invano ricercato in OatedalÌM, adlliene ti 
si inslituìasoro minute paMfawlarl- tógaHMaB Itpadintl à 
quell' uopo. Onde vdeiidolo andifl MMUaran t ww bla w ieiw 



(S7) D'Itti. ;> 
rilutn Fnr- BioM. 

(39) T<UHÌ U 1 
Itnid Hipgli 18S7. 



■ pìnaploaalt giuli la (nlimwHUkw dcl- 
H SUliUict M. U S|. Dott. SlllHMi 1* 
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la tpflciflco iw «oigMliU nuHtau opporidoi» per am* 
metUre elio H cbolera danotko domiaaMO n qnd paew. 
A perauadere p<n ohe «jne' pimti ioni a guin di petecchia 
rappresentarano il detto etantema 3 Sig. Dott. Dario non 
adduce nè prora alcana , ni alcuna autoritì. Per liberam 
da brighe e da impacci ti eoateuU di firaiicametite atteri- 
re. Ma il gralit asterìlur non sappiamo abbia alcuna It^ 
gica poteaia e massime in Medicina, che Tuol'etiere trat- 
tata con Blotoflca seTerìtà tanto maG^iore quanto piii ne 
sano gran i tubjetti. 

Dopo qae' punti rOKÌ trora le unghie cendet altro ra- 
rattera di quel choleca. Non erano per6 tutte di questo 
colo/e. Nella relaiione sta scritto la maggior parta. Ma 
concadiamola pur tutte cerulee. E cbe perciò? Dice Ueli 
^ la unghia scoperte alle loro radica tono prolungate en^ 
ra M Se Kdttler le dichiara di color tarchioo, chi in 
nodo non ne riconoicail quel seguo miiùmamente accet- 
•orioP Le Open amiche e moderne Aitano qneltegnoci^ 
mone a molto e aisai dl^rate inbrmiti. Si otaem ben 
di frequento nel brivido Mthrìle; nel cono di certe febbri 
nuli morìt, putride ec e ne'mancali per eiae. Coti pure 
in molte inBammaiioni di petto , in molte fitii in idro^ùe, 
ìa mnltiiiìmn orgauche afliBiioal dd more eda'sroadTa- 
Jig • in queste prine^almente Lsndrt-BeauTais ndia ma 
-Semejottiia Io da per iodiiio di TÌcina morte. Si conterrà 
fai anche ne'oadarerì , e il la ciatcnno die da trionfi di 
morta earca procacciar frutti a aalnte. E ptil dnrerolmen- 
le eonterrati pel morbo ceruleo o danopatla , e per po- 
lipi al cuore e a'rasi precordiali. 

Axiarda il Sig. Dott. Dario con nuora doUrìna la fisi^ 
nanda non contratta ni deforma non eselud» malattìa 
c&olerico- Eppare KOtlIer dice „ il rito è tcamo e motlra 
ancora dopo la morte la ua dolorosa etpretdone „ La 
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depreNtom degli oodù «aedMs BMmÌMfélAaeuKIkn di 
pornidoM cbotenea; L* ùthrU da qnd cadnero eM par- 
ticola naento «ielle pitp^o iidiriorì. occhi non par- 
la KMler, HeU poiò II dUiìut v tod^ edai^MudM^ 
me quelli di capo ImptrtridHo „i AUnamo preso a calcolo 
qnella depreieioue benché poco considerata dal Sig. Dott. 
Dario, e ciò priocipalmenle per venire con Meli mostrando 
deforme il Tolto del cholerioo, qniodi anche la fiiionomla 
di cui gli occhi coititniscono teota parte ed e^prcsaioDe «I 
in vita che io morte. 

L'inieiIoDe della dura madre benché mollo marcata 
non è a««oIuto carattere del cholera. Diffotto appartiene a 
molti altri mali. Al perìodo copiato da KAstler „ Vogliono 
alcuni aver* anche osservato una maggiore trasparenza del- 
l' aracnoide ed una più fùrie adesione della stessa alle vi- 
cine membrane baMeri per risposta hre arvertìre ìl ao' 
gUono e l'alcuni. E chi ho quegli alcuni che vogliono? 
E volendo sì ha ragione? Se il .Sig. DotL Dario ne nutra 
■peraim tntU ai laida a ano conforto. 

Quanto alla aosUDU (U oerrdia feremo notare dia 
iUader prima di nocennaxU «ncila pià Uwaea k dielum 
iptito pià mgrKda » pai t ae a a , etie Meli ia prafKMllo non 
fa alcuna oMervtiione; e quanto alte oongetfioni ed effto» 
fioni di un fluido ile roso aangninalenlD ndla «ommlU della 
spinalo ntfdolla che GhriMie ne riporta un sol oaBO» tàeea- 
me, pub Tederd nell'opera eiiala del celebetrimo Tomm»> 
aini , e che Meli non coniente. BIflette Egli „ eaamìaata la 
mille fiate la polpa midollare della spina non ha presenta- 
te traccie di offese proponionale all' inteneitl de' predetti 
sintomi. Tutt' al più si osserva in alcuni casi nn po' di sie^ 
n unito a qualche bolliòna d' aria «otto la lamina aracnoi- 
dea del cordone apinale: ed oltre il couneto Inrgidi i Ta- 
li UDgnifbri che (corrono alla mperfioie di omo oontone 
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con altre apparense morlKMe di non gtttiSa tDOHtento te. 
(39). CerUmenM poi qnaUe oongettioiii ed MaMÌotà&mt*- 
ymui radio a au^ior grado in moU cadzreri bm dMH 
krìei> Coti (I^poli|^> i tpalt'n debbano "bea poco nella 
Gobbi GMMderu» porchè.noa prinariì, a deHa groMona 
di Aio 6 fin Ibwa. 

NM A nto lia la ektifillta noi «ftobra ptlt eonpia e 
rifiima <Q una iOe Sf^da riccome para attardò il 8tg. 
Dott. Dario. Secoodo BUwder è » htcdu Tnota epesao an- 
che ripiena di bile più liquida e più verde , o più denia 
e MwotnigliaDte al catrame „ secondo Meli „ vuota talvol- 
ta e pìh «posso lurf^ida di nerastra bile „ adunque qnando 
contiene il proprio umore l' offre ne'cholericì più liquida 
0 più denso, più verde o nerastro. Nella relaiione necro- 
scopica poi da cui trasse il Stg. Dott. Dario quella carat- 
teristica ossenaùone ripetuta da tutti che trattarono del 
cholera si \e^e invece. Era la cistifellea o oescichetla del 
Jielé dilatata e volurmnosa. Apertala scaturì un fluido biarv- 
chiedo giallosTtoIo' diluito. Cosi il Sijj. Dott. Barbacciani 
altera , comporiej addatla le cose a «uo modo, per lo che 
pare fngga il v6ro come tdctini animali la luce; se non 
die questi per natura a-EgU per arte: arte perb riprovo* 
volo nel Medico specÌBfanentft quando intenda alle Storie 
de' moAn é ddle cadÉveridie diueiionì per trame giudi- 
iS : arte che M eweré andia tn i enitori delle Sdente He- 
dobe i fotofobi, doè i guS, ^ alocchi, e. 

Siamo già alla p. 21 ddla ma Sfortai'continna BgK 
lo Rie anOUsl o battezid materia ehoUriea là trovata 
guanto aderenU alla saptrfiele interna delloitmaeo,»^»' 
Mriiit mueoia » vUtAìosadi unmmpalGdo. Ed a conrìo- 
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cerne altrui cita in ■nnaUnoM l'Opera del Meli. Meli però 
dice „ Le materie cholerìahe contenute uello stomaco to- 
no biancMtre torbide , fioccose , spumose , qualche volta 
roSM*tre „ Perchè Egli fissa per leggja assoluta una mini- 
ma né affatto corrirpondeute ecceiioneP Usasse almeno f 
ben doTuli riguardi al Prof. Meli, non pretendesse di da- 
re a credere per suo meno quel che non è , nè dine lo 
•tesM iDiutre Ouerratore, Fonie dui Egli per le me molte 
«ìrtb Torrk perdonario. 

Un fimdo ritehioso Umeo o ratneeìo era ne' tenni hh 
tettìni della GobU , ne* enuti ùnece gioUogaoh juttMoito 
aiboadmia e seonemle. Quelli ncdùndeTano anche mot** 
rie gloiota Uùttoa-mm tiaùU àU' adipo-eera « /owfi ad 
MMTV KhuKtiat». Tali eoadiiiam offrono pel Sg. Dott. Da- 
rio noTefla prora di shkIb per okolara peatilouiBle, e pro- 
-lende oonTilidaria ema partde ddlo etetM ProL Mdi. Ha 
eelb lifluile dal Sig. Dott. Dario ti eonfcndndbbe quanta 
Jo stCMo Prof. Hdi bs megna chiar amante. 

SiatinguB il fyof. Meli dne qualità di liquidi ne'lenà 
iateMiDÌ> e dica » uno h il cholerico propriamente detto, 
Uaueaabo» grnBMto, O flocooio , in parie semiiqui^irto, 
oppure nnibrmeaante to^ìdo, simile quando alBiero del 
latte non duariflcatOt qnando at decollo di riso e d' orto, 
e qnando al brodo un po' chiara. Questo liquido esala in 
generale l'odore insipido, nauseante, specifico del cliole- 
ra , ed ha qualche analogia coli' odor dello spenna, c de' 
cloruri alcalini „ (40). Anche solo dal Prof. Meli poterà a- 
donqne, «Te re di ohe diniagnere ìl «holem peaiileniiale. 
Ctgoaao poi «Treita ohe di queU' odon aon ei b mai p»- 



(4d) Smprc dilli non Gdiiioiit alita dal Sa^ VtìX. Daris, ■ alli 



rota iu tutto il coreo del Libretto del Sig. Dott Dario. Av^ 
verta anche ai diversi caratteri del fluido riavEnuto nelle 
iutestina tenui della Gobbi e dì quello propriamente cb»- 
lerico „ La tecaoda qualità di fluida contenuto ne' medesi- 
nii intestini è rosso pi!l o mon cupo, ora senipli cernente 
rosaceo, più spesso del color di mattone, della feccia del 
fino O della cioccolata secondo la maggiore o minore quan- 
tità <li sangue che entra nella composizione di questo li- 
quido; Io che è stato provato dalle osservaiionì microsco- 
|hcIh de'Signori Donne, e Bouillaud , i quali poluronu di- 
UOTDCre in esso gran quantità di globuli sanguigni „ (41). 
QnaDU di grana, e come cbiara la diiEeraua anche tn 
questo fluido in cholerioi j e quel della Gobi» P 

Itf Kqoidi inteiUiii oruH alla p. 70. nota lo stes- 
so Prof. Hdl M I bianchi o diobrid sembrano nn po' pih 
•petti, pik toriildi di qtaà de'primi mlertini; lo stesso in- 
tendati dn'ioaMaUi o eadgnlnoUutì. Cotesti fluidi degl' io- 

testtni craui mandano un More indicibile 

'Barissimo i floalmente che ii sia qualche frammento di 
cibo, o qualche materia ftcale liquida o solida „ Pure ne* 
crani della Gobbi v'erano mntaria globoie bianco (cura, 
« un fimdo giaUogiuiIù piuitotto abtondmU a teomml». 
Lo stesso Prof. Meli ila Otudloe del Sig. Doti. Dario. Nè «»• 
lo per qnan^è detto, ma endie per la dì Ini pretensione 
si debbano le suddette mofsrie gUibote biauo-teuTe smiU 
air adipo-eara riguardare come quelle che sogliono ade- 
rire alia mucosa inleslinale de'cholerici e che ben si Teg>- 
gono, vuotando i loro intestini. Scrive il Prof. Meli de' 
tenni a p. 79. „ rimane alla supertìde della lor membrana 
mucosa uno strato di materia bianca, o bianco-grigiastra. 



o gjallognoU , cremota , inodora ; allo mezia linea circa , 
raMembrante ad nna pappa quasi puriforme „. De' crassi 
alla steHS p. „ Lo strato aomigliante alla crema i percort- 
anelo meno compatto n^li inteitini crassi, che ne'(enui„. 
Ricordi ciascuno che sebbene le materie de' craMÌ in(e*tt> 
ni della Gobbi fossero facili ad essere «diiacdala pnra or», 
no glebou. 

Bìtoma alla p. 23 a pattare dello stomaco odegji in- 
iettili di M. S. Gobbi , e tenta por di trarre dalla noero- 
Mopla di Id qDanio Taleeia « oonraUdanw 1« diafpiod di 
cholera pettBemdala. Rioom al «io Kdatler di coi però n> 
poru sol ([Danto potrebbe euerdlì in nUna parta hvoi»- 
Tole , e trahsoia di copiare „ L'ìnienui mpedMe iteSo 
siomaco e degli infestÌDi tenni è «OTente coperta da tuu 
materia sottile tomigliaote a latte coagolato „ Questo i 
rero caraUere anatomico-patologico del cholera pestlleiv- 
ziale e coincide colle osaervazioni dei piii , anche con quel- 
le del ProF. Meli. 11 resto del periodo riportato dal Sig. 
Dott. Dario non fissa assolute le qualità d' injeiione e di 
macchie, che anzi di loro dice gualche volta li Tnostram- 
no. E cosi è veramente non avendosi per effetti proprj od 
esclusivi del chotera pestilenziale, ma comnnì a preasoochi 
tulle le malailie del tubo digerente. Potrebbonsi talora, uè 
senza buon diritto riferire a cadaveriche non a patologi- 
che dcgeneraiioni , e massime nell' estiva stagione pel va- 
lore delle relative avvertenze de' Signori Rigot, Trouweau, 
lohnson e di allrL Notava nn Davy che k interne tonache, 
maiunM de'raii aangaignij in breve mUo certe aomferidi* 
condizioni» pib poi ne* caldi pBetlj acqtnrtauo rabori di 
varia inlantlta. Lo ohe qnui %\ aoDorda con dò ohe d^ 
duceva Pt^i^o Pioft Angelo Nespoli} vivente Ardiialro 
Totouto, dalla me aperienw pul^licate in Bna delle Pro- 
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luiooi agli Studii di Mediciua Pratica (42). A quello scopo 
e più oltr« sagrificaronsi in Parigi ben molli bruti. Ed esa- 
minala le ti»oero poche ora dopo la morte apporre nelle 
interna tonache, principalmente de'Taii sanguigitì , un eo> 
lor roseo, poi rosio, più carico, infine TÌoletlo, e cimile 
■a ciriegio (43). Più recentemente poi i Signori Orfila e L»- 
sueur nel loro pregeTolissimo Trattato dell» esumaziom 
giuridiche (oilenaero come prodotto cadaTerioo il rossore 
di molla inlente membrane , e lo dissero dipendente dalla 
tranidaiiona del sangue. Sarebbero queste indicaùoni 
-jpetBoa n audia per quella ii^eaione e per quelle macdiio 
non *i IMW pretesa la diamoti di oholera pwUlenaiala.lb 
oqpodoà dal Sig. Dott. Daria il giodiiiDcli gastnHoitaiita 
Taimiboft ai ad parili aaàuma alla HacrModiaa di H. IS. 
fiobbl lenanMW proUtonde il kma aloina panile. 

I £aMMeì o me^ ood Bran i Imàhit^di «tn ven* 
mi prìndpalmenta de' fancndli. Bene coti li chiamaniio ì 
«ei Periti ■otbMcrìtti s quella Relauone necroscopica. Qua' 
vermi non oran che dna piuttosto grotteltL Essi anche in 
maggior numero non qualificano essenziale condizione di 
oholera. Basti il dire che leggonsi storie d'individui che 
in ma sola vtdla) tenia ohe fosser cUolerici , ne oLnùna- 
tou» peiwno a centocinquanta , e centoseltanla (44). 

AMnama alla perfine scorse tutte, e forse anche ai>- 
bsitania arilnppatB le ragioni per k quali il Sig. Dott. Da- 
ria s' iidiuM nel fondato sospetto d' invasione del cholera 
meri m a pialihiiiiialii ic Ceseiiaiioa. fiauuuentiBia bona ohe 



{41) Amolagti Ji runuc i8i5. 
(4^) KKh. gin^nl a, BUaitina toìtlrt ifof. 
(44) Trxpri la LoioM I. ddli MfdSn-PnIìrhc H|in i Temi te. 
ai V- I- B.KI. 
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ne eipoM alcune e ami diTertamente dalle pubblicata. £- 
nao di cosi fatto paio , a) ornate di per^rina Medica *■ 
loqueniB cbe ci parre migliore ditiaanMntompondergUoon 
«^miÌTO lilemio. DoTca intenderne l'ìmportanu. Non ai 
sarebbe ranunarioato delle diipiacenie Yeimtef^ e prima 
«poi, e aegoenda gli avvili di pradonia avrdiba pgtnto H- 
iterar a» nwdràaa da muHa aqj*. fiepwMleH dmano per 
non faatn ad ùtfnn non «vraU» oVarto «B braUo , im> 
moralMiiDO «winpìor ■giovaiùaM«l|WT>eol<MO{ep[bbiBk> 
to in penaandu dbo ohi innaMincin >d Mbianaare i oa- 
pdli là ha proao p«* noatri nri eaanti , a con b^ vit»- 
peranli utMIi a parale di riitnrtnwntit . daDe quali à 
aamomo tuttavia IranU ae tooeaudodoell'onDnBonei «- 
veHe poati nalla neoetfitA. Ha qosiia pure tono d grar* 
oomeccbè da lui motsa , amando noi «incerìsumamente l'o- 
norata concordia fra i Ctdtorì dell'arie piCi benefica e piii 
difficile qual' è la nostra ; e molto più o^idl per non 
aere ancora tornata in quella dignità , e in quell' onore cui 
ha pifocipaliaaimo sacro diritta per quanto in se racco^e 
di onesto , dì veroi e di produttivo al comune hen essere. 
Ci aggrava poi anche per altro rispetto e cioè per venire 
colle libere noatre contraddizioni offerendo occasione ni de- 
trattori della Hedieiua e^dc Alcdicl di qualche cicalata e di 
qualche diacrpdito. Però di questi ed altri posubili danni 
«gnuno oertauMDte troverà la cagione nel solo Sig. Dott. 
Daiio. Coma noi rìapettamiqo sempre le ■Itroì tqàairai» 
cosi qtai non comporteremo le ioginrie. 

IMIe osservaiionì sin qui fatte ognuno avrà gSndiealQ 
snl valore delle ragioni addotte dal Sig, Dott Dario. D»- 
vwvam noi.afanna^ a recingerla? 0 non piii presto ab 
tiod^.aUo i^xito de'HapiKulij al chiaro e lio^do gii»> 
diiio di «d feriti) parte de* quali «vea visitati gK infinni 
in quiitìoBe? Tolti poi, rìpetìame, osserva rono ìl eadft< 
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vere di M. S. Galihi e per le eslerloii ed ialeme iiidagiitì 
esclusero latse morta di cholera asiatico. Ciò è un nulla 
pel Sig. Dott. Dario. Ma chi ha un granellino di seuio co- 
mune , chi è TGi'o Medico potrebbe avere in non cale e 
que' Happorti, e que'giudizj e quella etclu«ioue, e il ki 
conlr'uuo? E »e a quBit'uuo andasse pel capo il uhiri- 
bitio di credersi come on Giove |p-a?ido di Minerva cer- 
*c^i gli anlìdii tempi e la mitologica credulità, non venga 
fra noi che angamo i vero, tanto da dirgli die sogna o 
almeno i con» qacl tale che vedea naUa Umi il oottnit- 
to ediS^, mentre aloonl Aatronomi e'iiigqiiiavaBO a br^ 
gli dìMùigiiere a nanti a Biacchie. 

Adunque d ÌM e rtiinm e per tatto dia è detto, e lile- 
nemmo , e devertmo ritenere (armi i gìndiiH emmewi dà 
8%. Medici di Ceiena e Cesenatico. Onde ci parve ditdL- 
cevole lo scriverà in proposito all' Illustre Congregad»* 
ue Speciale di Sanità in Romajquasicchèle alte menti che 
la pres^gono e governano dovessero discendere all' esame 
dì una vana ipotesi. Non d andò a sangue quella propo- 
«ixione del Sig. DotL Dario, non per timore dì suo con- 
fronto, ma per pmdenxa e per un riguardo dì dilicatezia 
al medesimo, ool quale Nocbfe d è urbato Collega l'usam- 
mo mai sempre. Che se aveMinro ae«dta quella proposta 
doveano i nostri dltcordi pareri Mttoporsi al giudixio non 
della Speciale Congregatone di Roma, sibbeno a quello 
della Commiuion Sanitaria dì Bologna già per Legge au- 
torinata a deddere so tnUO che a pubblica salute risguan- 
dava e ritarda per le quattro Legaiioni. Ma quello è li»- 
ve abbaglio che m può condonare al novello Membro di 
nostra Commìtuone Sanitaria. Non doTcramo adnnqne al- 
lora icendere nell'arena; ora però che ci chiama colla 
stampa vi aceudiauio. E se dai morali argomenti Fosse Ie> 
cito passare ai Usici, e seuia allegorie ricondurre al pan- 
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siero le antìclm nrcnc i cuiu battenti anticlii tliremmo die 
il |>iibblico (;;iudicasse se si (rutli del caio di Darete canta- 
lo *Ia Virgilio nel ò.' delle Eiieidi , e te aia per manca i>- 
gli la palma per noi Entelli. E eiò Mtendo potri forte rU 

pelerò con Talerio Racco atratum nupeiit arSois. 

E noi a^ini^eremo cha il Big. Dott. Dano vada pìh rat- 
tunulo aBnchè tum gli avrenga i'tmat sfronda lo quel 
lauro okIb con arte e ftitidie giiiiue a coronarti in Bologna. 

Alla p. SS. iqmntlfl Cai^omenlo del luespraio jw< 
diào mna malattìa domioanle Csaenatico e dica die aprc- 
nmiiÌBriD ooncortera altri ean aTrennti contemporanea- 
mente, m^lio qaasi contemporaneaineiite , a quelli della 
famiglia Gobbi. Luigi Abbondanti abitante al Cewnalica 
non nrila Villa di Sala , ^non giovane ma adolescente è il 
primo de' cau contemporanei. Non si sa commonicasse col- 
la bmìglia Gobbi. Ammalò il 3, Agosto. Il 2° caso è di 
GioTanui Monti di Cesenatico recatosi in Cervia ove infer- 
ni oasi 3 4. e mori il 6. sema estendere ad alcuno la ma> 
biii.-i del suo paese. Segue Pasquale Haffi di Cesenatico 
malaiosi il 4. Agosto dehinlo la sera del 6. Qoeiti però 
era settuagenario, gii soggetto a febbri periodiche beni- 
gne, o fa oolto ii m éitì Si'f tnàtìoto cholerìco {46). 

Copia indi i notami dell'Abbondami descritti nel Rap- 
porto del Sig' Dott. Gaetano Menini iu data 3 Agosto. Da 
altro fi Agosto del Sig. Dott. Cassant trae lo stesso S%. 
Dott. Dario la morta dell' Abbondami prodotta ^ da im 
miasma specifico proprio delle intermittenti ec. » p. 27. 
Promette quivi di dare nn Csdela estratto della uecroMopk 
ddl'AUMmdaod,enoiièpoìfedeIo aOa promesso. Eilegga Ei 
' stesto il Rap. 4. Agosto sottoscritto dai Signori Dottori Cas- 

(45) Dii^Ncig aelT llsri- % GinciHIMe di Cttena 4. AgNio s8S6. Ì 
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«ani , Meziini, e dal Clùnirgo Guiducci dal Sig. DoU. Dario 
noa uomiiialo. Se ue deduce naa livida la si^nfcia del 
ptttù , foia lolanunta jutUa del batso-ventre ; e il Sig. DotL 
Bario dod incomincia qnell'eMratlo „ Scoperto il cadkT^ 
re nella regione pettorale e addominrie % ì frim teguaui^ 
A iiioitr«roiiM di color lind* carico j,- E*tne lo iteaM 
con %aal fbdeltà ^ I polmmii ìl perimidio o 3 cuore e- 
rano oelU loro etferìon n^ertcte <U an colore Uiido t» a 
^uel Rapporto detcrire ì polmoni uni ttUna ma im 
jieeola imtgidfemtt filtfiwdeiu mro» a eobm Alla *- 
tterna lor aiptrfià» al lindo ùggUn Und$nt»i A il peri* 
cardio e il cuore in ittato sano mentre non n i veduto che 
poea linfa nel primo , e pochUlima quantità di sangue 
jeiolto nerastro a»' ventricoli del secondo. Di tal modo pro- 
cedendo poMono mai fonuarù wni concetti, e dedursi gio- 
ite senuinie di (Clinica Diagnostica, e. di Anatomia Patolo- 
gica? Pure fondandoli su cosi «olide bau vorrebbe alla p. 
28 per via d' interrogaiioni trovar de'Colaodiini cbe gli 
prestassero fede, o gente più tonda dell'O di Giotto chegU 
concedesse morto l'Abbondami di cholera pestilenziale. In- 
vece i tre suddetti MUoscritli giudicarono mancaste l' Ab- 
bondami per la regnante febbre periodica pernicioia, 

Mota in sul finire della stessa pagina che ci facea fra 
le altre cose rimarcare ii lividore carattere di cholera a- 
siatioo. Al che nspondiamo come, rispondemmo appartan»- 
re a moItisMOii cadaveri mbuime nella «tabe , e che ae è 
.caraUeie.iiiiolBrico la cianoti nonii itndore. Sog^onga on- 
rfÌM» iMmti 0 noi v' andremo dii non h ao^m coitume 
.dar pud indiitro tiocomB diceà volgannams do' gamberi 
•o gmndii- 

Soritse Giovanni Monti morto il 4 mori ìuTece il 6. An 
godo aecondo il Dispaccio In addùmne •& ■ & E. R. il 
.iCudinal I^aio dui Sig. GoTeruaUis di Cesena 6. Agoelo 

me. 
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Parla alla p. 29 di Angela Monti caduta malata nel di 
8. Agosto. Ed ecco (jnau quattro di decorai ssnia alena 
nuoTo caM ; ciò non è del oholera pestilenziale ne* primi 
tempi di tua ìncuraione, e db è nolo Lìppts et tonioi'ibu» 
uti betonica. Della «tessa An^Ia dimanda quali i prindùi^ 
WmL Uspoiide „ ardore allo stomaco , vomito e didrnta j, 
do*M<Hra come è net Rap. del Sig. Dott. Matdnl S.'Ag<^ 
Ito on ttm pomeridiana „ Uopo aver tdff«rto in àiSS^ 
tra m!« febbri di natura periodica' ]>Qiilgai,è stata proM 
dall' acceaso della febbre cholerica^ ma in grado noii tan-' 
lo vfolenio , in inodó diB non ebbe «be fn ituàlti"*^ vi^ 
mito itti InUnUlS marcatì di jri& di ntts^ùra V 'uiio 
dall' tìtro oon ardot« «Do •tomaoo , « Mlnuone S TÒitni 
di mauri» liareomea biliose in moderata jaàntttà ed a 
Tiprtse di qualcHa diitanxa dall' una all' tàtra „. Anche 
dopo queste correiitmì toiTÌi II Sig. Dott. Darb la difettosi 
di cholera pestìlenualfl. Sta bene pér lai che chiama diatv 
rea la soluzione del Teatro che per principio dì medica in- 
duzione par ■' abbia scelto il sto «olà , sic jiibeo , stat ptv 
ratione voluntai. Però se si faccia confronto (le'sintoibi cB 
Angela Monti e di altri infermi tornerà in mente ben di 
toreri il paralello già istituito della perniciosa (Colerica 
coi sintomi comuni a'tre ultimi infermi della famiglia Gobbi. 

Intorno alla stessa Angela Mduti ommìse anche di dfré 
che gtttrl aifetto pel rimedio antqietìodico (Rapporto 9. 
Agosto de! Signori. Dottori Cassani e nfeznnì) e preiàs»^ 
mente con ventiqaattro grani di soUhto di oUntna shcome 
iHerad ià altro Rapporto de' tnddetlì ( ora dec&na enti- 
meridiana 10. Agósto) e con duna in sorianta ( hi) 

K Antonie Bdlemo , detta la Cbionotta , tace fe ci^o- 
oeaadoaati , doi dbi insalubri e in' copta , canocc&le, 
«Momerij ftchi ec. (Rapporto do' suddetti S.Agosto) Tace 
che da tre di era indisposta per patemi , e che ricevette i 
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Sigaoti Dottori Gìaeiitfo TomacelU e Lorenzo Arueniiiii <]' 
animo daer» e é ià m ^t o (Loro Rap. Cesenatìco 9. Agosto) 
Qyd Guatlon di aluritk sm è del oholeni. 

Di Cattnriia TiImbU non wlo taos gnarixa pd wA- 
hlo di oiiiiiìiU) «ftuntuBiiiu 1b ri «niinin trtrmui c i^wls^ 
M «Mondo il Rappprto 11. Agotto dà Signori Dottori Ci^ 
uu t Hurinij Bu ciò ofae è pe^o e TonuneMe imoiiw 
portabQe ù è la tomenU con che a p. 30- ai h pennoMo 
di stampare „ la di lei nulaltia rimate vinta sema prepa- 
raiioni ài china chiua ,) 

Per le diagnosi ripetute di pernìcioM oholorìca molli 
ignari di Medicina si spaventavano, perdocohè erauo tem- 
pi di generale wapetto e di paura, e l'aUribnlo choleri* 
ca molto vagamente interpretavaiL Di questo inoltra allora 
avvenne come diue i) Bcnii 
Che uno loda e danna una cosa, e la piglia 
In prò e 'ncontro come ben gli viene 

Quindi discorsi, timori, diligenze, e pratiche. E frat- 
tanto il Sig. DoU> Dario potè partire per Cesenatico. Ne 
partiva infatti il 13. Agosto in compagnia di un giovanetto 
Flebolomo e tona colla preconcepita idea di chdera aùa- 
tico. Ginnto colà appnadm ohe dne ore imianu certa Ln- 
ót Mngoja offeriva i ràtosù ddla nuiattìa doa^nante; 
• l'afteOava a vìritaria. Ib ciò lo bdiano per la adleci- 
Udìiw BelTMleiivieiv al tao affido. Ma noi potriamo lo- 
dare foantlo dice die qoal Mio caso potM offMrgU tu^ 
io il campo -41 veJen ed etanànanV aadtmmto» laeur» 
e Tento dàlia dmIoKm rtaiM. Comunque la Hengoja do- 
veva fmat cbolerica. Però non oSerM i veri dirtomi far» 
rieri del diolere petUleaiiale. Era ella malata cromoa per 
miti febbri (46) e precimnente per patemi « aflìniom 

('46) Diifucio ild fil|. Oonrartne <li Ccmh i4. AgMta iSSG. 
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qilenica lento-hbbrile (IT). Per la duoTa cua lieve malat- 
tia non avea accusato nè accusava dolor di cajio , non aa< 
culata vertìgini, non inquieludine , non affanno, non al- 
teraaiive di freddo e calda, non borborigmi, non ecnsa 
di tazietA e pieneiia dì etomaco , che pur «ouo i lìnionù 
forricri o prodromi più cattanti di quelcholera. E a meglio 
pariusdenene legga il Sig. Dott. Daiio Kdstler, Tommaù- 
ui, Horcau de lonnéii legga quante altre Opere vuole. Ao- 
cutava eolo spauatexxa, brividi al dorso, torpore al capo, 
itiraaienti alle mani , a ot piedi , peculiarmeitte ai polpac- 
ci delle gambe. Poitasi in letta non presentò contempora- 
neità di Tornito e aeccessa nè in sulle prime , nÈ in tutto 
il carso di sua malattia. Non al «enti mai a lei d' intorno 
l'odore e il sapore proprj , epcciSci dei cholcra pcitilen- 
(iale (48). Non fa avvertito nemmeno dal Sig. Dott. Dario 
nelle materie evacuate eia dallo stomaco, sia dall' intesti' 
no. Vero è bene che Ei fuori del Laziarelto all'aria aper- 
la, e assai da lungi pretendeo esaminarne i caratteri fisi- 
ci , siccome sapemmo por lettere di persone degnissime di 
fede. Ma non li avvertirono neciimeno i Medici di Cesena- 
tico, i ({uali non eran colti da un terrore che Egli dava 
a divedere , ed in altri poi trasfondeva. Le materie del pri- 
mo Tornilo furono di color verde. Dnpprìuia pare anche 
il Sig. Dott. Dario non credesse cpiel caso di cholera jic 
stilcnilalc; daorhf; prescrisse ne serbassero le urine (49) 
la cui secrezione ed cspnlsione dovrebbe pure sapere sop- 
presse alTaUo ne' primi stadii di quel morbo. 

La quanlitA delle materie per 1' emesi e la calnr«i e- 
spulse dalla Mengoja non corrisponde alla gran copia che 



(4?) Btpimnii dei SìgnDrì Dmioi; CuHDÌ e Mniiaì i3 AbdiIo. 
(SS) Vigji Utli t il Hi|iiMil[> delle CbioidììIÌeii Siuiliiii JiTocios. 
rtgj AH. tue p. 5». 
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DB emettoM ! ieri thderid. ItaHa vidU Te^koiAn M i.' 
giorno Vi mibltUi eraMÒ e imaUb ma Mia -ndti. Vòa 
tomltft nella notte dal «eenido di, né fa tnldi 0 tono, né 
pRi àUtt. Nim «bba mai eoflnbEoiii U mIsmo httolo aHa 
■art a ' Meondo ffoma- di oulauìa tù éi 4, o fi. oncv 
(fii^ fl aeéÒDdo la deuriiJonfl del aangna oUeoubme data 
dal'8^> Dott Darlo ti pnii Mstetiere non fotte di choleri- 
ca>' Non è detto che steotaese a Rpire , ii6 dha touo den- 
to , nero , piceo effme s' incontra db' rerì eholerìci. Ma era 
wei4o carboràtcato, jnolle net crassamento, con àbhoit- 
dajii» tieroiità che pfeimtaoa ima tinta roisiccla (51). La 
ente di Lnraa Mengoja non fu mai cianotica. Non ebhe irti 

I capelli , le noghìe non nHuni^atc nìi curve , le mani non 
rngOK. Gli occhi non prcaciitarono velo di rappresa sie- 
rontli. Avea i polii non perduti, ma febbrili; non intenso 

II freddo. Htncavala 3 tulFolamento d' orecchii. 

G antorinano gli Autori ad oppor (nttociò al Sig. Dott. 
Dario , concedendogli vero ^auto itatnpb della ma timo- 
aa cbolerìca Lncia HeDgoju'OoVwi ]Wirei"OMAd«Ma"M' ito- 
ria particolare delle teMbitHlIaAtf dei Signori DoUori <M- 
•ani e Heziini , tt dello CHoiiom dei relatiri Itop]^ttì, 

IMce dttt'abbattfmmó della fiaonomìji di qntlh 
bUmmm, d^ wd^i^atHffMli'W. V'ìirf InCésteBllM ehi 
db MMtieM éugtUttiye B'fito ciia 'ae06rda'ai temm 
tìferìiM alla' eUm pam, bIb' c^pa magna j M Mfg. 
f^BmeUS » ad altro iA S%. Dott Dar» , all' wergli ihf 
gite alcnne improdeuti paràta, » alia piaUoa deBe ptMBs- 
do^ (éadtAiis anlle pràpite mdùi futa A MqMi» ^ tpiel- 
b ìnfMDB. 



^) ifi. kgMo in DMImì MmìbI, 
(^i) ili , « iBi «lU pqioa S& 
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Ablùamo MOtilo tebìuSi i dì lei poU per deporiiì»* 
ni «criUB dài Dottori Ctwaui e Mudai no' loro Rafip«tì, 
e per la muto e oonAnnu dallo (teMO S%. Dott. Dario. Quel- 
la qualità afignUca è tnehe dichiarata nel wo primo lUp* 
porto 14. Agosto epedUo per mono (traonUnrlo, e da 
Ini wdo eottoMiritto. Adanqna la mm Hengojt non tu cfao- 
Inict, e molto jSi perchè «piel frian BUpportoai rifkii* 
HO alla ma piima vuita, cioè poco al di là di das oib 
dal piìneipio del morbo della medeiima. IH oltre intera^ 
e di altri oialnti non iscrì*»a, non euendo top^aTTMintO 
altro caso durante la tua permanenta in Ceseoalleo. 

Ne ritornava in (nll' imbmnira del 18. Agosto, are:»- 
do*i a compagno il ^ovinelto Flebotomo col quale avea 
tempre TÌtitata la Mengoja. E tornatone appena li diè a 
diitender Rapporto in cui manifeit& corrispondenti le pro- 
prie oHerraiioni a quello dirette daì Medici di Ceienatico , 
ma non «/eludere certanunt* iJ lospetto di cholera morbus 
pesti [eiiiiale. E qui si faranno a cìiiedergli perchè ciò scri«~ 
«c <Iì Folli se le sue osserv,iTÌniiì corrispondevano alle 
altre spedile di €eseiialico ? Se scriveva da senno pei- 
cliè non prescriTere eontumacia almeno al giovinetto che 
sempre lo aecompagiib f Credeva tbn'Egli cbe nd nostro 
eilenno aTBuimo lospeia l' attemioDe, ohe fmimo ittra- 
■curati e da poco da non d iiliiigu er e òhe EI stesso noo e- 
ra penaaw di quanto andara oiDgnattando , » di qnanto 
avea •crìtto sol di Foifi? 

Se mpeUna Teiamenle fl-ciudera pettBaiiiialB In to- 
«enalM» non sarà oredibBo òhe tm Hembro Commlaaìo- 
ne Sanitaria tralaiaiaite quella oontinttao&ii anche p«r^ 

l'impote ad aknne ia*ervieBti £ quel Lanaretto, a 
mollo per l' età di quel Flebotamo , e per la calda 
tUgtone} circoatame i^vorevoli all'aiocH'bimanlo a pnp»< 
gaxione da'caotagii. DìSatta i Untitid tom ne'fpovani più 



so 

GontnOtOi, e ntef^ «aggeliti in qndb tU^one, U quale 
d' aUnMule nodo |^ altìro tati» il bilama euttneO} onda 
la pnqpriD hodooi ri conpioiui eoa mckha «igoria « pji 
luga dtnata. ■ 

Non mancò dd nataiie che en iààto del 8%. Dott. 
Dario imporre a se «teuo quella cootamacia ; ed aftenet^ 
gì di andare tosto in seno alla propria famìglia. Egli è pu< 
re amorouMÌmo Padre , ni pub credersi che anche col so- 
lo dubbio di cholara pestilenziale in Cetenatioo l'avieue e- 
gposta al possibile perical di contrarre nioito il Sera. Nft 
mancò chi notasse esser pur debito a^teueisi dì udare al 
Teatro, e alla visita de' suoi infermi. 

Converremo col Sig. Dott. Dario non essere etata Lu- 
cia Mensoja colta da perniciosa cholerica. Uè noi il cre- 
demmo } uè mai Io dissero i Medici di Cesenatico. Però 
nem m an converremo per tolte le crilicibe conbarie riOe»- 
■iom già dltoone, amalasse di pesUIeniiale cholera. Onde 
coerenti alle dednwnii òhe emanano dal freddo e seroro 
eiame de* Atti ne riButommo il lotpetto che il Sig. Dott. 
Daiio am m etlOTa «enza e rif anjta. Come poi Egli possa am- 
meUera mpetti unta uUmua il pnhUieo sei v^ga. Noi 
diremmo non poter atare l'una tdea coU'aUie «cGomeoim- 
traria Era loro. 

È vero che dlora notammo Cn ffi altri aintinni op- 
posti a quella diagnosi 0 eidor rerde d^ maleiw nmifa- 
tc dalla Mengoja , non il ornato nrdt mcomao ctaRipò il 
S%. Dott. Dario assai fsnie a dar colore alle cose che non 
l'hanno. Vero che soitenemino, e a ragiona 3 dora^eu^ 
re le stesse materie sierose : però a^ongemmo altri enU 
ici-u che al Sig. Dott. Dario i piscialo tiàcere. Per lai u. 
ranno stati di poco peto, fone che qiifteIàl>aggraTeran- 
no. Ha paMiemo al oir«tIere cliolerìco delle materie si». 
rote opponendo «I % Dott. Dar» h «ne tfeue armi. Gli 
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ripetiBiD dnnqpie non erronen quel nostro (>iu(Ii2io. Pertaiw 
Io credere onmM (solo però a chi [lotease appagarli dal> 
le Mw aneruoni ) cita in annotaxione l' aulorìtà dell* 
•tos Vnl. Udì, e {iretiumenle la p. 84 déOa iteonda £• 
diùoM^ Mm S Udì a questa pagina non h dm aeoennan 
m primi tintomi del l," etaffio, o audio d'iiritannns le 
fklmU ooliefta, fl vmAio, la iSama so. loreca alla 
p. SS. , 0 tempre della slema Ediiibne li legge „ fl to- 
DUto e la diarrea dÌTengono qnasi continui, e v^rgonsi 
addirittura le materie emesse per runaeralEra vìa fluide, 
biancattre come albuminose, insomma di quella specifica n^ 
tura e di quella specifico odore che contraddislinguono il 
cbolera. Dna tal particolare (pecìe di eoUuaie sierosa ec. 

Per 1' esame de" Rapporti , in fona della esposte con- 
Kderationì, per l'opinione preconcepita nè mai dimostra- 
ta dal S^. Dot». Dario , e per altri rìflewi che andranno 
por cadendo apportnni hmmo e doTevamo euer fermi e 
•aldi in eadndere il sospetto di cholera pestileniiale. Che 
se Me parole e sane aYrertenie del Sapientissimo nostro 
Preude Big. Cardinale Grimaldi luuno di noi n fece a ripe» 
(ere in contrario i crìtMÌi e le n^oDÌ di quel nostro ter- 
mo indido non h per viitt d* annno > non per raeader 
menu; beiul perdit Hidd» aKrtU tornato innlitB dopo 
che il S^. DotL Dario ndnoe di Cetenatica otm veste £ 
Perito, e eoUa oomegnonla Beeewaria flduda Muleaera 9 
tao tiuptìto Mnaa aritoiwa. Sarabbo tornalo inutìle per 
quanto ne diiponea la Leggej doè pd oomando predio 
dì Cordoni nel caso di dnbUo e di sospetto di ContagK , 
e par qnanto ne infpai^evaBO gji ordini particolari deB' 
Emln. Slg^ fianJin»! Hacdd] il qude con Dispaccio 16, A» 
gotto area pietariuo „ trome necotario rìattime 3 oor- 
done anche nd cato di dubbio gindiuo e di cemplice so- 
spetto „. Onde d pare avere anche allora atiecondala le 



£2 

■nini di prudeim, e prìndpBliiieiile per la ^ecte di re 
^mhimIhIÌUi che ne era Mala imposta alla nostra Medica 
Seiiaiie. Ancho tema que' chiarissimi terroini della La^e 
«aiflbbe Mala aMaì temeraria una più lunga insisleiua , una 
aperta opposizione, perciocché se per mala Tenta ra lib^ 
s« poi sriinppato in Cesenatico uu morbo qualunque pe> 
sttleDuale ed anche il sospettato dal Sigj. Dott. Cario, sa- 
'sdibesi indi potuto credere e persuadere vi fosse esistito 
aoche quando realmente non v' era , e che diifòndendo- 
sene i midtUali effetti si dovesse ineolparoe chiunque a- 
Tesse oontribuito ad ometterne gli opportuni proTTedimen- 
ti- Vegga adunque il Sig. Dott. Dario che noi non d rìlrat- 
laumio UÈ siamo per riiraltiirri , o clic anche perciò quel 
suo scMiido iiijjoiLiciiIo coiiiuio ù [ir(>]irio una delle sue 
logiche potcìiic. DoTova il Sig. Dott. Dario meglio saper du- 
bitare o sospettar meglio. Ci pare quindi ben aeconcia- 
mente e sin di buon'ora aTemelo aTvertito col molto Ip. 
pocratico — nibì] temere BtBrmandntn > e molto più 
perchè 6 trailo da moi E^demi. Qaanlo alla condoUa da 
noi tenuta in si dilioata ocoaiione gindicaranno i Savìi se 
possa appartenere! S s nibil contemnandiuii ~ dcilo 
Ueaeo Ippoerale. Non à moneto p<H men che oneitepat- 
rìam, e k Mia dande non prore ranno mai 3 eontrano. 
Fono qactla noatra condotta d di lagionej « gii d'anai 
aiam noti al PnbbHco, noli al GoTenio. Tonebbe fono in 
certa gnìfa accnaard mum (raKnrantì la Pubblica SafaUe 
in quel caioP Aremmo per nonna =: nDuI tamaro afflo 
mandum, nibil coolemnendum Non atzardammo pe< 
ticolosi giudizi 3 non trascurammo quanto domandarano lo 
possibili circostanze, e 1' obbedienza alle LeEBÌ e a Si^». 
riori Cemandi. E eosi tempra aUiiam hllo da ben trent»- 
due anni or dcmuo PreHdeate> ot coma Membro e Mònbri 
di Conutumrae Sanitaria. Nè solo por questa Prorinda, 



ma nuche por hiionn p^rtc ilolla Ravennate a noi pure un 
tompo sofiffiUa solto il DipartìmcDto dd Rnbiixmo. B «ih 
trambi per lift DBTali > per epìiooile, per tifo petecchiale, 
per morbi carcera rii ed altri, e per bàaogni ^penici, eper 
Toli medico-l^ali, e per ahre occorrenze di Hediu PoIk 
zia rbron pur ristorate con TÙtte, eoo Begolamenti, con 
Attìsì , eoa sollecìtadial , con pareri ed altro. E qneato por 
Taiga a far comprendere a ehi non conotoe 3 6igv SoU. 
Dario M potevamo e «e potrem mai imo Ini nitrire in- 
mda e vergognate rioaUtà, 

Toccammo de' particolarn orileiu contrarli alla diagno* 
ti di cholera peetOeniiale pel CeMnalico. Ci rimane a trat< 
tare de' generali che potevano escluderio. Non credevamo 
▼i fosse. 1." Per l'endemicità delle intermittenti e pernicio- 
se in Cesenatico e dÌDlomi, massime nella state, siccome 
pure di Veeezia, Cervia, Ravemia , delle Toscane Marem- 
me, degli A(;ri nomani , Mantorani, Parmensi, ce. e del- 
le Paludi PoMllno ce. '2.r> Perchè come ò detto e moEtrato 
non È rara l.i pcmiriiisa i^Uolerica , e dal primo Rapporto 
del SijT. Doli, C.-i^»aiii lii altre volte in Cesenatico. 3." Per- 
chè ivi lo sicsso SÌq;. Dott. Dario trascnrò d'invesligare 
l'importazione del suo cholera morbni Indtuo, e i mo- 
di pur anche di diffusione della regnante malattia. 4." Per 
non essere stata preoeduta dalle atmosfèriche vicende e 
dalle predisponenti indiqKMÒdom dag^ intorì notate come 
brrìere della invasione del chobra peitìleniiale. fi.* Perchè 
•e vi ai tatto veramente introdotto n'era beo tacile vi a- 
vetaero animali malati. Gb avvenne nelle Indie l'anno 18S7. 
per molte spedo di bmti; per cani in Calcutta ; per nccel- 
li a TangaroFì alle Hotncehe per cani e buoi j in Lembei^ 
ga per oam, cavalli, ed ncGeUij in Tteonaper stomi (52); 



(S*) HenorigJdhSiwiell Hedico.Cbinii(iadÌ Botog» I. V.F.i.f.63. 
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ed in Uvonto per cuh (53). In Napdi cagnoletti nctapwa- 
li al «iggimento del bUe ài duderidiB periraito poco do- 
po TomiUitdo quell'iimoro (S4). E in HUbno aidtn porte 
tu Dn Cortile dello pedale Maggiore in breve e in gran 
numero morirono per ctterù recate natia porla di nna ca- 
mera ov* erano 25. cadaveri cholerici (SS). 6.' Per ncm dit 
fiMiden! per contrario le intermilteoti ai biuti, e pmhi 
ipieUi di Cetenatico ti mantennero sani. 7." La malattia di 
quel paece anche ne'primi di »cnza sequestri e cordoni ù 
sparso a pochi individui , e Moreau de lonnés ci avvisa. 
„ La rapidità dei progressi del cholera è mollo maggiore 
che quella di cioicon contagio a memoria d' uomini „ 
S.' Tutti i malati (trono poveri e lo stesto Osservatore di- 
ce „ il cholera toghe le sue vittime da ogni rango „ 0." 
le ^materie espulse dai maiali dìCeseoatico non erano eh». 
krìi&B, uè prodigioiamente abbondanti j nè con «rgiHoM 
toslanu , della quale alenni pur dinwo ; e tra qnetti Io 
•letto Morean de lonnét , e Konler. 10.* Qu^ inteiiiu e ' 
cadaveri non mandaiono mai Tadme proprìo de'choler^ 
d. 11.* n nnmero d^ johinù non fti in proponiane di 
qaand ne cadere il cholera. 12.* hi altri uuuene'nw 
li Metal di Agotto e Settembre ebbe Cetenatieo tona p<» 
tiilflnrialB cholora a oon^laiqiere petdiu maggiore, licco- 
me mt d'allara ci era già noto e mag^ormente poi ri 
comprova per rnltimo Decenti udì' auietuS(alutieaH»< 
crologica 



/SS) Secoodl tettai 3d Val. PonaoUi (al Cbnloà nddiBi dttU 

Xoseua. 

fB^ Itdutou StaUitìca ii\ Doli, ie lUaw. 
(53) B>|ipoil« 3à Dm. CMuiti lU ddlo. 
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STATISTICA NECROLOGICA 



JJe'Mai Agosto e Settembre lì per la FarroccMa 
di Ceunatieo che per quella di Saia. 



t82G 


66, 


Saia 1S2G 


4. 


1827 


36. 


1827 


io. 


1828 


18. 


1828 


4. 


1829 


14. 


1820 


10. 


1830 


14. 


1830 


4. 


1831 


27. 


1831 


4. 


1832 


16. 


1832 


7. 


1833 


19. 


1833 


0. 


1834 


6. 


1834 


G. 


183fi 


20. 




fi. 


1836 


fio. 


1836 





n 1.' Cordono nel Paue del Ceienatìco fii drcoscrit- 
to in nna luporficio di circa due miglia e mezzo con una 
Popohiiuie di 1300; e l'aUro della Bagnarola della sn- 
pmflóe di un e meno eoo nna Papduione di 318. 
Mei 1." morinmo della mahtlÌB K»p«tU £eci m didaiette, 
a rtàV altro di Tario ambo ammalanHio TenlidnQ , ne mo- 
rirono tBatmio I dda psniidMa «do quttodÌBb In fe- 
de ee. 

L. ^ & GiaiDlMttists Ardp. Bendinl Vicario Foraneo. 
Per «^a eOnfonne. 
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13.° ta maialila di Cesenaiico non apparve identica sicco- 
me tu del cbulera in genere. H.° Scorsero (■lomi senza 
alcun DUOfo caso; s'ebbe per sino l'interrallo di sei dai 
22. ai 28. Agosto e senza vicende almosferìchc e appunto 
in estate. 15.° Lo «tesso Sig. Dott. Dario nella sua perma- 
nenza di quasi cinque di non potè visilariri che la solo 
Mengoja. IC." Fra le più comuni <;a(;ioni di quel morbo an- 
noveravansi ia indigestioni di crostacei , di pesci , di frulla 
ce. ben capaci a produrre la perniciosa cholerica princi- 
{talmente ove sono endemiche le perniciose, ed in quella 
ita(;ione la piii opportuna al loro sviluppo. 17." Niuno do- 
gli agiati, de' Sacerdoti di quel paese, aiuno de' Medici, 
oiiuio de*Ditu(torii, man becchiao, niano degli addtUi a 
•bqoMlri a d cordone , niono de' Hedici di Ceéena ne cad- 
de iabrmo. 18.* Contraria la pubblica opinione del cholfr- 
» di Cesenatiooi non dichiarato da niun Perito , da nìniia 
AntoiiQt] etdiiM eud da tntti così in Cesenatico come in 
Cerrifl. Or ti g^iadtalii cni era le lana patologica. 

Questa non i digrettione, ma tuccescìone. Coti aTrem 
fotte diitipale deano dnbbiei», e *ieppife gnutiflcata la 
oottra condotta. Riprendiamo l' esame pai1ioolu« della Sto- 
rta dd S^* Dott. Dario. 

Alla p. 39. è detto clw il 16. Ago«to Domenico e Map* 
Slberita Montalli della TiOa di Sala ammalaaiero di dioleni 
pettileniiale e ne morìwero il 18. Così di loro a«de aver 
fitta la storia nuli' altro aggionficnda. Cosi (iene averne di- 
mostrata la diagnoiì. Ma asserire non vale prarare, e mas- 
sime in medici arj^menti e si difficili. 

Segue poscia che nel 19. Agosto intìermò Antonia I!os~ 
soli, ed eslrae pochi sintomi, tra quali non sono chole- 
rid „iiualche insulto di vomito, volto non contraratto, 
voce alquanto ranca (SS), poca sete „ All'ahuso di frnt- 

(5^ III voce Naca ■■aiooia vSbat ila alln inferni ì KtcBio Boni»- 
ri |inpM MI* chtMci imaiàoMi 
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tM, ■pedainnnte <U oomncra «1 rìltorìtce U cagkme det 
inorilo. NtUa notte oMa àua voltt iwnitato materì» acquo- 
M della Itvanda. Manteneasi al 30. in tuffidenu coraggio, 
3 cbt non è de' cholerici. Nella Mconda noUe non lomt- 
tij non ebbe dolori addominali nè di itotnaco, dolori 
neminea par l'ìnnanii mai dichiarali. Le poche materie 
per seccMM menate, anch'esse non costituiscono chole- 
ra pestileiinde moafraudo qualche flocclietto non bianco, 
ma di no wuo carico. Mori il 22. L'auiossia fra gli allri 
caratteri conlrarìi alla diagnosi del Sig. DotL Dario fece 
Tedere petto e addome di colore pressoché naturoli ; cute 
non riggrìnzata ed elastica; arti per ogni senso flessibili j 
ccrrelb e suoi involucri sanissimi} muscoli toracici d'un 
bel roi90 3 pulmonì di oolor plumbeo proponionalamenla 
minori del cuore mollo accresciuto ; pknre assai adew ; 
pnlmouri tnbeicoli i pericardio awai grotto a resistente ; 
pcdipon «Hicreiiona lHauc»<rassiccta nel tinistro venlriei^ 
ÌOì mncoU addominali poco diversi dai toracici; Ioidobi> 
lioso Hndente al TOrde inodoro nella stornano; sua inter- 
na menbrana faiancfaioda; materia nel duodeno comendto 
atomaq»; glandolo del Bruner e del Peyer nè sotto ftwiiu 
d'incidente v*jnolo> nè di nuliare, ni di qualunque eoi^ 
la di putolii (£7). Tu turai il Sq. Dott Dario pone audio 
la Bomli nella Ma Tamia nmttiea. 

A j. 43. Ginien^ Logareii h detto solo ch« nel 21 
Agosto fti ctonio da febbre oonaegni oUonnMf * « dio 
mori d*po 10 in 11 ore (A8). La «toria necroscopica 
toscrilti dai Signori Dottori Tomacellii Argentini, Gallr, a 
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Cmllotti ha suo principiu ali» p. 43. , e il Une alla 48 
con queste parole „ si può duliiiarc che la malattìa eh'»- 
siinia il uominaio indÌTÌduo sia d' indole sospetta, ed atso- 
migiinntc al cholura inorbus „ Si soli che anch' Essi in- 
segnano al Sig. Doli. Dario — nibii temere aSrmanduis , 
nihii comemnendum = , e che ben altro fi dubitare, altro 
as5omif;liare , altro essere cbolcra. Per verità però te ne 
rifci iseoiio alcuni caratteri. Pure di grazia Sig. Dott. Dario 
qual cholera fu quclloi* Non dicono già cianotico, pesti* 
leuzìale, indiano, asiatico, spasmodico, orientale, epide- 
mico , contagioso ec. Dicono solo cholera morbus. Arri an- 
che la specie dello sporadico o accidentale e ve ne son 
altre. He basti che Boissier de SauTages nella sua Nosolo- 
gia methodiea {59). costituisce del cholera undici specie 
Ira cui la sporadico. Nè vi può essere indiuo il restilen- 
■ìale esMBtdo qudl' Opera del Ingemà .amici del m- 
To iQonfcMiaiiìo noi pura eon ^ue' aottoaunUi offioiaie 
cadmra aknnì Mgni anatomid dal dudera. Ma im pet^ 
db d dee pre^iitanie 3 ginifiao di pestOeniiala Pare fa 
cosi tntetpretata dal 8%. Dott. Dario» qaantnnqiiBiiDUa lì 
sappia de'dotoiiiii ed i oaraUeri aMtonuBO^natolopd rii^ 
Tataai non ne dano ^ ««ammali. Diffatti dod oe notaro- 
no l'odore a le mal^ cholorlche. Era la omI^^Um /nufr> 
tosto dùteia » piana di biU rUTtH>«rdastra, lo ttmnaea 
contene»a un fiiddo giallognolo leggermente oiicoso eonen~ 
tro due o tre bucce d" uova. Ne avca manicate di fraride? 

Gli intestini tenni racchiudevano un fluido pressoché 
limile al già detcritto ; ■ crassi ^allognalo piiì tcoreiole. 
Altronde nel destro Tentrieolo del cuore u rt&vtnne tin 
po^po ben lungo due [Hdlid,largomeixo,^allaitroepM»- 



(5g) T. I. iSS. • i>|. Y«Mii'u sniiftìbsi fltnni HÌc Pnuu. 



locehfe lardacM; quindi primaria o dì patob^ca produ- 
■ioDe, non comecnliTo alta morto, fono anri csBìone di 
questa. Nè perciò solo , ma anche perchè Cra sinloini ana- 
mneslici o conuncmoTaiiri si dee valutare quanto si lef^gc 
quasi in sul Hne della p. 47. e cioè che Giuseppe Lugaresi 
era infermiccio, debolissimo, e sog(re(lo ad asmatiche nf- 
feiioni. Laonde e per quel polipo, e per queste condizio- 
ni non potea morire con qualche presteiza, anche subita- 
neamcnfe, e presentare parecchi de' notati caratteri? 

CaUerina e Assunta I.ugaresi della Campagna di Sala, 
delle quali è dello 3 p, 49. die ammalassero il S3. Ago- 
sto , seconda il Dispaccio del Sij;. Governatore di Cesena 
22. j^sto la prima invece infermò il 21 , e la di lei 
figlia maggiore ( fbnc Assunta ) il 24 secondo ehm suo 
Diipacdo del M. Della loro malattia e morte maocano no- 
liaie; non se n'ha nemmeno la antoula. Puro audio que- 
lle aono nella ricordata Tawla simttiea. 

ÀTrion lo stesMi di Luigia Bellagamba Antolini d'anni 
SO. Dall'Alba del 27, Agosto dno ilU sera per snt prafe»< 
•ione lavi» biancliaria ea.« o^om quindi a molta umi- 
diUu girava Tento tdroooaie. Abniò dì oooomaro e dì pe« 
ad bualnbri. Alla iora «bbo febbre con brividi e conato 
al Tonùto. n di dopo iMÌiata dai Hadìci di Cesenatico pro- 
tentò i tinmni riportali dal 8ig. Dott. Dario ì qnaK non 
son ili dudera. E pretcindeiido dagli euaniiali propij che 
non Ti d leggono fiiremo arvertire non esservene alcuni 
de' |nik importanti alla forma morbosa. DilTalti alla notte 
del 27. ebbe cinque a tei evacuazipm di materie loiolta 
a colore bilioso verdaitro i mai più oltre , uè mai Tomitd. 
Mori la sera del 28. Se |ne fece necroscopla. Il Sig. Dott. 
Dario, esatto Storioo, non la riferì, nemmrao l'indicò. E 
sottoscrìtta dai S%. Dottori Cassanì, Menali, • Gnidaod, 
ed ha la data 39. Agosto ora tena pomeridiana. Forse che 



Ei la «oppresM prìneipaliiwiite pd dtigutta £ vedere a 
diian note ripetalo noo d rinrauite atenna idteratioiie 
ne delle piandole del Bnraner ne in eemtnanzB di pnitole 
TajuoloM, nh di roOiare gnnolaiione, n& ^ qnalùaii al- 
tro etanlenia ; od anolie peroht «wm membra fletdbili , o- 
de«ioni dì (tomaco, ottniUa, « Tolmninosa la m!ba,'Ia 
vescica ditteia da non poca nriaa , perchS Q cuore conl^ 
nera wDgae fluido j e l' arco aortico un poUpo bianco- 
giallo. 

Quasi al meno della cuaqnanle^ma pafjìna parìasì di 
Antonia Baizola Bernardini. Era di cinquant'anni , e da 
alcuni cagiouBToie : avea gii soiferte benì(pio inlcnnittcn- 
ti: ammalò per isproponionate etiche, per abuso di Trut- 
ta , e di cibi iusalubrL Visitata dal Sig. Dott. Hoziini pre- 
sentava i sintomi riferiti dal Sig. Dott. Dario , i quali non 
sono del cbolara pestileniiala. Alla seconda visita aitale al 
mattino del 29. Agosto dai Signori Dottori Heizini e Cas- 
tani era p^giorata. 1 sintomi di materie oerdastre emmes- 
te per vomito e teccesso sì riferiscono dai medesimi , pe> 
rb ibrono tralasciati dal Sig. DotL Dario. Veggaù lap.SO. 
e potria vedersi il Rap. dei suddetti 29. Agosto. Alla mat- 
tina dei 30. oSsrsa poU fabbrili e ritorno d'nfine ; man- 
cava però il vomito. Era data atterrita dal marito. ( I<oro 
Kap. 30. Agosto) Mori la notte dd 31 «letto. Non se ne 
tia la ttflcroKoiHa. 

Rosa Melala d' anni qnarantaieilavandaja, inEennìo. 
«ia per gravi a an£dù patemi, o par ditagii ammalò la 
mattÌDa dei 30. Agosto coi tintomi riportati (dia p. £1. Vi 
ai iegB" Bha fki presa da brindi di Ittbbre, ohe in Ih«vì»< 
(ima passò in petnieies e ne mori la notte del 81. Neman- 
oa l'aatotà. 

Tien indi proposito il nostra Storico di Pasqua IfaiO' 
ctoli cadala iulènna nella note 29. Agosto. Agghigne qnc- 
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ilo caso cbo non è di Cesenatico , nò del tao Circonda- 
rio; ma de' dintorni di Longiano. Non sarebbe adunque 
fatto per b ma Storìs. Ve l' ha inserito perchè i comi- 
dato <ti sintomi del vero diolera pestikaudaie. Però non i 
notala la oonteinporaneitì del Tornito e del mcccmo , a 
mancò di alcuni altri caratteri. La leiìone oadtTnioa Ita 
fatta tìimdan lente. Fu anche incominnta. <Xtre atta oswi^ 
Tatimi della superfìcie del corpo non i detto che ile'eiH 
ratterì ettetiorì dello itonueo e delle ialntina. Tattarìa I 
due Periti ^piori Dottcni Buda e Leonardi condiiniefo 
portar ferma opitaona cA« Pmfoa Muamali lia-pmta 
ehoUra morius, ma non lo qualificarono. Potrebbe so ra- 
ramente fotte stata cholerica, aver . avuta comunieaiioDa 
i^ou alcun di que'tanti che d'Ancona partirono innanzi vi 
si fiuauero t cordoni F Se non con individui avrebbe avua 
to contatto o vicinanza con robe dì là provcuicnti ? Lotb- 
giano, e suoi d'intorni non erano aBso^^eltali a misure 
Sauilarie. Dauli alti csi&tenli in qaeila nostro Ufiìcio non im- 
pariamo forse chi! la iiiOj;lic di certo Domenico Mantaroli 
Vìllico era vcimln lii Aiicojia in compagnia di Luigi ituUi- 
slelli Anconitano, e clic avca giralo qua e là? Si assicu- 
ra per Croce , per Monte Colombo e Munfescudolo , c che 
giunse alla propria casa la Domenica del 4 meulro del 
llatttstdli poi si dichiara partisse alla volta del suo paese 
nel snuquenle Lunedi 6. Pare per l' uno e per rallra si 
fleUM intendere il meM di SMteml^re (60). 

Acceonau sul finire della p. 52 che Mattia fiinilli Ita 
rapito in poche ore dal diolera asiatico. Era detla Pan«&- 
clua di Sala . Ammalò il 31. Agosto . La ttoiia della 
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«ezìonc è sottoscritta ilai Signori Dottori Tomacelli , \igea- 
lini, Galli j Cavallotti che ritennero pater giudicare oerosir- 
imlìturOb essere stata la sospetta malattia doimnante la 
eagioDo di quella morte. E ben vero die alcune delle ah»- 
ranoni cMservate pouoDo competere si cholerici, ma non 
è ben provato nè dichiarato la gindìoBHefo diotera antH 
tictk De' tintomi poi non si sa che per voce , e I (eli ìdìi 
dicati Mma dolori, vomito, e diarrea. 

Appreoded a p. fifi. die Haddaleoa Fantini della Par. 
rodiia di Sala fti trovata morta con etiramia livide a 
gttllognob, con eohìmori eoonlraiitma tgli artL Dalle ma- 
terie veduta eotparw lul mqIo d^a eamera , e dalle cod- 
Anili in vaio a Lei ridno al daduMO le arene espulse per 
Tornilo e eececK»; e da tutto ciò che fosse sorpresa dalla 
malattia dominante. Questa fatto cosi incompleto non po- 
trà essere contraddistìnto che col nomo di morte repenti- 
na , nome troppo generico. Se il Sig. Dott. Dario lo vuole 
cbolera ed anche pestilenziale il TOglla pure. Ma col diffel- 
to di moltissime anteriori notizie j e por lo sole suddctie 
osserraiioni ci pare non possa uè debba definirsene la cau- 
sa della morte in niuna Statìstica veramente Medica. Non 
MHio detcrìUe le notate materie} non è detto che fossero 
prodigiosamente copiose coma è dd cholera pestileniiale; 
non che emanane l' odore spedSco dalle medesime , nè 
del cadavere. 

Lef^nsi a p. C6. e kq. i cenni storici del morbo dì 
t^Iomba Guidi Pregnolati. Ma non vi si legge come nel 
Rapporto dd Signori Dottori Caasani e Mozzini (6)). fosse 
da qualche tempo indisposta per febbrìci.-i itole c dianv.-i 
quaù GOffltìnun , e che avesse abusalo di vìuo vigoroso. La 

(6i) 9. Snumbn iSSG. 



cià di lei giuTiCM a citiquaiilasotle anni. II t.- Settembro 
ebbe la prima visita del S%, Dott. Mcirini circa all' ora 
nona pomeridiana. Alla mattina del 2 le m era toppreuo 
a Tornito siccome «crigsero i auddettì. Morì nella notte Te- 
nienle. Manca la neeroacopla e qualunque giudirio. 

Alla p. 67. (i dice di quattro della Parrocchia di Sala 
ammalati il pruno Settembre, cioè luigi Buda, Andrea Del 
Vecchio, Ginseppe Gardini, e Maria Angda BiiulB. Qua», 
ta a (mtnni rihrili è da notaisi dm mancano la cianosi ■ 
la contamporaneità deJ TonAo e tacesao, manca la descri- 
«iono delle materia emeue, maoeano le oonnddonij eho 
non ai dice cftoZmni, ma ranca la voce, U Accia poi e- 
" naturale. I liotomi de" quattro mdividai à urna edotti 
in comm» , b che non ci pan loderob. ATremmo qui», 
di amato d'inttItiiiniB iI^neeea«àiio conitionta} ma md po- 
temmo perchè manoa 3 relatiTO = Procciso Tertnle M.' 
Settembre 1836. ddia malatlia srilnppataù alla Bagnarla = 
ohe come nota a p, 58. il Sig. DoU. Dario tì ù rife&ce 
e che era firmato dal Direttore del Laizarelto, tlal DotU 
Grandi , e da altri. Conseguentemente dobbiamo oSdaid 
alla i^eltà del Sig. Dott Dario. L. Buda e A. Del Veoahio 
morirono in i2. e 13. ore. G. Cardini e H. A. BIniIlI fa. 
toa guariti in alcuni di. A p. 68 sta icrìtto „ OMervati ■ 
cadaveri degli indivìdui estinti in prossìmitì alla mortepra- 



9 coQtrazioni agli arti , aegrinzamento alle mani e 
ai piedi, lividore alle unghie,,. Vedi bell'ordine d'idee eJ 
espressione più felice. Cadaveri degli bdividui eslinU! Si 
pn6 dare cadavere d'individuo vivo? Cadavero non vuol dir 
morto P Vi possono esser cadaveri in prossimità della mor- 
ta ae questa li costituisce ? Non possiam intendere. Forse 
BYrk Totnto sìgniAcare da poco cadaveri. 

Che p<H per qne'Mlì caratteri comunque osservali, o 
PW la violenza de* tinlomi comuni a quattro individui si 



poHa dednnie fondato lupetto di malattia cholerìca aoa 
d par bum» odoiCIiiimik. Ss (bue retta percha de' gua- 
riU non ti ta prewnttMero mai, nemnieiio ìa mimmo gr»- 
do, oontranoo d'arti, nh nggciaumento olle mani » ai 
piedi] nè lividorQ d'ugae Mtebba andia retto il non cr*- 
dedi eoU da malattìa dudniou. Pure ebbero ■ mecleiiiiiì 
tintomi etwadod a^04li eon^lee^ameiito. Altronde m». 
Jat6a Onlaìea wm vuol ^ dire eludwa pMibniiaIe> Può 
caprìmen cholara ^ondioo , od altra ddlo muUeì «pecia 
del oholera di BoUUer de Saurage* , può txpìmtb anche 
morbo (luwgnito a eholera. 

n 2 Settembre ■ pure iu Sala , ammalarono Lai^ Bel- 
lafigna , Santa Del Vecahio, e Agostiua Buda. II primo a- 
«ea la faccia turgida. Nuoto carattere di ogni specie di 
eholera in cui la faccia è retratta. Quel salo sintoma do- 
veva bastare a un Clinicù di sei lustri per dod mettere il 
Bellavigna nella tua Tavola sinottica , e molto più perchè 
fatto cadavere preseutò anche la testa turgida. Non tÌ si 
doTca purrc ugualmente Santa Del Veiichio moglie di lui 
perchÈ uou su nu descrissero i stutunuj pei-chè uel giorno 
d'ingresso nel Lazzaretto vi partorì morte due lìglictte, e 
pcrchÈ alla comparsa del latti fu attaccata da febbre p«T~ 
niciosa puerperale di cui morì (63). Lasciamo le qualità 
di ^elia febbre. Se però t' era sin dalle prime diremo 
Santa Del Vecchio non fosse cholerica. E lo diremo ao- 
oha per-le propriati del eholera pestilenziale di soipandò* 
re mori» o Sabbrì lia attuali , aia preparate e proMime al 
loro arilnppo. Ne Miao molli ^ Mempj , tra quali impoF- 
tautiaaimo l' avrertito dal grande Prof. Valeriauo Lii%t Bre- 
ra nella T^ca famifflia Tomaadini v^uolou. Fu io Yaij in- 
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dividai della medeauaa notalo rhe il vajuolo c la febbra 
non ralunente •! «oppressero durante il corso di quel chiv 
iota , tnn che indi »i rinnovarono gnarìlo il morbo orien- 
tste (63). 

Anche Agostina Buda aon andrebbe tcrìtta io quella 
Tania, poiché era pnerpwaj ta credula affiBda da febbre 
paeiyerale, a ubbane arewe «mAo ditma • éaàtì (44) 
Mm M «omtegmU fom» tholsrtaa afe oa*o MMpoOo. Omì 
crediamo di Salda ConU d* «Kd ttUMun a di SanisBlea 
Dti Tea6U» di ottuAun yar r«u, pwnU ne awBctB le 
Moria, « pardA eorna ri trae diBa «eeu |^ W fl M edieo 
H dbM morti di tdw Mnfla. Ddrottai^eBerio pai il 8ig. 
GcmmuoR di CUena rfeorda WBaalaBsoMSeMarm ae- 
tdlej ben anche un poeo di ifiama afluipia Mde per tm 
vecdilo , e legne ■ din non eM» (iMond del note noib 
b». ( Bfa^pMdO 9. SMmbn 1SS8. N.* l31S.)a (fm 
vati dì ipMito dbpiedo nUncandwa , come notammo, il 
Proeeaso nslude iéS» Bagnattda. 

SplBDqao al Sig. Ikitt. Bario >1 ^ndicBSsera quo' due 
morti per tabe tonile, ftti ne ntrrrfihe merav^^tì ì Mo- 
dici, che non se no meraviglieranno M loro non dimo- 
strerà che alcun tempo prima del 3. o dd 4. Settembre »- 
rana sani e ben nutriti ; giacché è ben vero che le labi 
han corso lento, ma non è questa Icii lem esclusa in que' 
due recchi ; anzi pel {;ìiidiiio del Mi^diro si dee supporre 
fossero già assai innanzi uiatconci da morbo coiisuntÌTO. 
Per indurre poi a credere che l' otluagooario doTea hise- 
Oni neBs eoa ZVvoIa dmittìea il %. OotL Barbacdani 



(63) Fcoia MeJIcih-L^lc dalli iniUv««ll dd dola «c. Veaaa 

Tipi L. Pili iU5G. 

(64) A p. 6o. ; 
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b' ingegna di far valutare la morte de' Nipoti Andrea e San- 
ta del Vecchia, quelb accennaDdo di tre di preceduta, 
questa di altrettanto posteriore. Me accenna anche il coa- 
bitare, 0 il fondato sospetto di ckolera asiatico. Ma indie 
di loro, e dì questo soipeUo ai è gii diacorso, fom aini 
eicloM. 

- „ La voce un po'nBoai il molto corsg^, le ouni 
ufidenteraenta epMej il polao tenaibBe hbbrfle e qnaldie 
ooH Tibnto B aiutami offetti tn i primi da Mariuuui Tri- 
Vedora Battelli di Ceaenatiw (6C) ai Sfgpori Dottori 
CaMani e MeniDÌ il 4 SeHembte ma T«%OBa a rattgoere 
il Sig. Dott Dario dalla ava counuta f rac^laiioiw a por- 
re nella sua Tancia Sinottica i nomi di quelli àm periro- 
no. Scorda però a quando a quando d' iuerirri alcuni 
Buarili, aiocome oltre dimoabwremo. Nè quanto alla 
Tritelli iiemmNM ai rallienc per altri untomi notati nella 
feconda ràita, làoi due piccoli Tomid di bevanda sema 
canati, e Ire acarìchi Tentrali acquosi biancastri, e feteiH 
ti j nè pel migliorantenlo dalle due ore di notte alla sesta 
antaneridiana. Bice che era di tempra dilicatÌMÌma , quasi 
ogni anno ctdta dalle endemiche intermittenti , e soggetta 
a vatie croniche afferioni (66): ometto che il 9. Settem- 
bre era sfebbrala (67) die da quasi sei giorni, benché 
migliorata, rìflutaiasi a mangiare^ e che non avea nulla 
■Miijjt.to (6gj, In Ycce i cholerid appena inclinano alla 
Gonraleacaua -tentone Eame. Ed i il vero die aanamentn 
lulU i m^^iori Otierralori conai^iaroiMi dorerai in qnella 
coDTalesconu atlendere ad una yndaioM dielfltina qmdol- 



A. (u 6i. 
(66) Itippcnto 5 Settembre. 

Rap. g. Setlontn. 
(68) fiff. li. SancmbK c tmpt Ac'mUiLU. 
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la , e massime alta sobrietà pei lopiMd da appetito o 
da tucae. Donde lauto gravi omiinoiu t Paro per la ipe- 
ranca di nit^Iio procacdani il destro di vieppiù (ferire i 
Medici di Cesenatico , a' ifaa& toma ■ KÌT(^ni oon laiy 
cauni ed ironie. 

AjQa p. 63. nota pochìtràiio d' Jtminnata BaUitri 
dilla Paneeiàa di Sala- Infemò il A 8 SetUmbr», mo- 
ri il 10. Sì dina per maraimo itiàla. Pone anche qneata 
nella Tbnrfa SbMtìea. Forte ne la eancellori. Sebbene de' 
maiali di Sala oUre al dialo Proceno Teriule nianchi qu»- 
hinqpie Medico Bappoito tuttavia pouiam bre alettna ar- 
Tenerae al %. Dott. Dario. Per la auddelta Balenìi ce na 
ftmiiMM fanoni ricordi il Diipacdo otto Settemlm del Sig. 
Govemafore di Ceaena N. tSSI. Mracct^lieti: .<ttnnnn»a- 
ia SaUstrì d'amd sattmaaquattro in ettrmo pencolo per 
maratmo temle, non offiaUu alata Mgno eamtterùtìeo 
di morbo aaatìoo , soiUmu» rìta taòoriota , rpttto ìtttrìt- 
mì j da molto reumatici dolori. 

Continua per altri 4. iadindni a credere di far storie 
or eoo una lìnea e meno , or con Ire , or con tre e mer- 
lo. Gli basta dirli morti per «ubito passarti alla suddetta 
Tavola senza medici esami, senza alcun dubI>io , sema al' 
cuna critica , bencbè mai non li vedesse. 

Prima è la coIona Lucia Preconi. Per quanto si può 
estrarre dal suddetto dispaccio avea 50 anni , e secondo il 
Medico Fiorentini di lei padrone mancò per Forte Apoples- 
sia. Dice il Sig. Dott. Daria non se ne facesse sezione ca- 
daverica. Noi non ne rinvenimmo la storia j però la soste* 
nian (latta , avendo letto nel Dispaccio 9. Settembre del 
Kg. Governatore suddetto N. 1240. „ Due Promissori di que- 
sta Commissione Sanitaria in seguito delle ispezioui prati- 
cate su quel cadavere ne appurarono colpo apoplettico, 
{pacchè ne rimarcarono i segni càralleristici , ben lungi da 
quelli che qualìBcano il morbo regnante „ 
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È Catterìna Magoani H MCtmd» indiiiduo. Kcu che 
perì r 8. Settembre , e perchè prìma ìadiipotta nOD ù di- 
chiarò sospetta la morte. Falla. Il ghiiliiìo parli dalla se- 
zione che Eì non ricorda e che ahbiam pure sott' occlùo: 
Per essa adunipie fatta li 8 Settembre dal Sig. DoU. Gin> 
ducei, e Kottoscritta pure dai Signori Dottori Catsuii flHe^- 
zìni sappia il Sig. Dott. Dario che n'era natnratlsiima tut- 
ta la superfìcie del corpo, sani i litom dell' Addome, m 
piaccia ccceituame il fegato un po' tumido ed ingorgato di 
sanjjuc Huiiio o nerastro ; ingorgati pure i pnlmoni g co- 
piosa l'acqua del pericardio, ripieni 1 ventiieoBdì tangne 
sciolta fl cupo, Miituinii H cerreDo e ntoi inTohicti. Sap- 
pia ohe soffrirà di Upotimle « d'istoismo, che U di io- 
■unri alla morte «tolte per 13.at4. ore ìmmeiM nelle con- 
rotte acque d'un macero, e die da lutto Fe^HMo ne Ra- 
dicarono BTreonta ilncope per wppreadone di drcolo *a»- 
giugno. Era Fett ^ Id d' anni SO. 

È il torio „ Carolina Ceroli perita nel Cornano di Cer- 
via à disse d'Apopletua ,,. Pure anche questa i nella t»- 
mosa Taaola. K qndla linea e meno che ne spiega ta ra- 
gione af^iungeremo non appartenere alla storia , non es- 
ser mediche le sue descrizioni, essere scalfii qne* cenni, 
e che n' escono chiari per chi mire addenbo alle cose' gli 
arliBcii con cui vorrebbe illudere. 

L'ultima ì „ Elisabetta Spinelli della Parrocchia di Sa-^ 
la. Infermò 1' 8. Settembre, morì il 10. secondo che si giu- 
dicò per perniciosa „, Di quella pnre interpreta al solito. 
Qaal' isterico laconismo ! Quanto medica fìiitto ! Si dee 
ammirarlo , ed ha ragione d' andarne superbo. 

Segue Giulio Antolini di circa SD. anni e cachetico. 
Lo nota marito della Bellagamba morta di perniciosa. 
Em eg^ nei Lazzaretto sino dai 30. Agosto. Il 9. Settem- 
hre alle tre circa pomeridiane ebbe freddo intenso alle 
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metiilira , ìndi dolori al venire con Yomlto e diarrea ver- 
minosa. Alle 2. circa nutimerìdiane ce«ò tsTita (Kap. Ca»- 
uui a Mezzini 10. Scllcmlirc ). He tu reramenle pronta la 
minia. Pure dai dello si può Terameote ^dicorìa pradot* 
ta da diolera pestileniiale? Qua' rinloiBi non bu(aiw> nè 
banano la oaserraiiaiii eoa cuia p.63. e 64. ìoniMie ogrw 
tro «' Hedici dì Cea«iutiei>. 

Domeuea Qan abitante in Sak ammali» a ie.8ettan- 
hn, mori a 13. per metrile. Coti fti diohtanto. Noli' al. 
tra aq^aBdowne dal %. Dott. Bario bob am ladfo intcri- 
toiIb ndla pHt vcdts ótaU Tamola. raTIia poeta. E 
che DB diramto almeno i Hodici leggendo die fa ^litaU 
dal Sig. Dott. GiaeinU) TmnacelH, la tappo f «mi CO. o 
•ometta a grave utniMno, pel qoale era in letto da là 
dlP Cbe ne diranno leg|rendo dopo le sue molle inlerr»> 
gaiioni e ricerche, concludesse in lei „ mancare mmìn»- 
Dienle qualunque indillo di malattia sospetta, e tratlMi 
di replicate isteriche affiBiioniP n (09). Cbe diranno poten- 
do noi far loro ampia iMe di nlatin eottterme poi dna 
Dispacci 13. e IJ, Settembre dal Sig. Goreraatoie di Ce- 
sena P Diranno 

Succede Antonio Rosii d'anni 36. Fu dal Sig. Bau. 
Mezzioi visitato all'un ora pomeridiana del 10. Settembre. 
Offriva molti sintomi della pemicloBa cholerira e simili. 
Non perciò potrà dirsi cholerico. Le materie emesse erano 
anche giallognole. Non dicesi della cianosi, della facciu 
(Colerica ec. , dello ^ecifico odore, nè di bianchi Bocch et- 
ti, nè di coniubionl oc. Non hoIohì abbondamt^ di ma- 
terie eipnlie, non retranone di mueelia non raggrfua- 
mento di pelle nsmmen ndla notte come dii Rapporto 11. 
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Settembre ora 8.* anlinierìdiuia del Signori DoUorì Cassa- 
ni e Menini. Ebbe intese (vmtto e àiarrea per tre eolla 
cotuecutìve di mattria KIÌsm fètmtì , lintomi «oppretd 
del Big. Dott. Dario , coti pure indori pFOltui «no ella me^ 
xa notte. ODibe anche di notaro quanto di Antonio Roni 
à detto In aliro Bappotto di quo' Medici 13 Settembre ora 
pare 8^ antimeridiana, e doè tb» non atea piii temilo, 
e ìnrece atea emetw tre dòeriiMii tentrali wniart» e 
tnti. Sono da Storico tali' nnote reticenu? Si dee bicod' 
deie fi teroP La Hediea Sdenu ricluede tineero raccmito 
del (tatti, oMertadoni accorate, ed una tetera fllotoBca 
induiioae. 

Maria Rossi moglie al SQddello atea alla poppa -un II- 
gliualino. Dopo febbri periodiche benigne, meiliBsima pd 
morbo e per la morte del marita ( circottanie tutte non 
toccate dal Sig. DotL Dario) ammalò, come Ei dice, coi 
iBDDineni Militi. Ma fra quwti Korda il dolor laterale, che 
poi si diffuM al dono, e che era fenofncno iosob'io (Rap- 
porto 11. «nddetto). Prewntd il 13. non ìnifi^i;ren(e iq^ora 
( Rapporto 11. citata) che durata anche il 13. Morì con 
rantolo a' bronchi. Cadatere mostrata color naturale , tol- 
to niente sfigurato, hcilìslima mobilità degli arti. Perchè 
tacer tutto dò che par ù legge nel Rapporto 15. Settem- 
bre 1836. Ora 8.' antimeridiana de* Medici suddetti^ Per 
la cluden-mania] tors' anche per altro. 

n Padre del Rossi a p. 65. figura come maialo il iS, 
ddlft solila' Mbbre intermitlente, e guaritone il 10 del de^ 
to Blew. Pure anch' ^ A nella famosa Tamia SbattiM 
M SIg. Dolt Dario: lini ihn ente atrieno di Maria CeHinì 
ddia Parrocdjis di Sala inhrmatari il la. di ooltoa della ' 
quale eanfr. Prima en aSetla da sìnoca remnatica secon- 
do il Dì^acdo 33. Settembre del Sig. Goremaiore ^ Co- 



speriamo in Uì modo avere <:dii liaslevoì clibreiia 
dato il MiDtO della Storia del Sig. DoU. Dario sino alla sua 
!>• 66.; e ^riamo anche averla delucidata. E cosi compiu- 
to I'omuib particolare di ciascun caio d pare in forza del- 
le Terità addolte che debba cadere lit di lui no sospetta 
mangiare di qudlo che n è atudiato di ipaigere Mirava- 
)ru cali imerili netta Tmiola Sàtottìea. 

Saniamolo aknn poco pel rimaneiite che importa ed 
è diacono nelle ultime tS pagim di qndla Storia che ap- 
ponto fimiGO all' 80.* 

Somma i can ói 61. gìonii di n^poilo corto di dt»>. 
ra aiiatico «opra ima popolanone di a 45. Ha diuin- 
^e gli 8 gnariti, i 37 morti. Fra fuetti però non dorea 
porre GioTaimi Monti e Caroli Catteiìna , perchè ammala- 
rono e moriroiia in Cervia, e perchè anche questa Città fu 
immone dal cholera pestìi emiale. È bea vero che pochls- 
aimi ne aveauo mostrala opinione contraria j ma uou è 
meo vero che tutti que' Medici e Ciiinirgìii , e quel Rev. 
Sig, CaDOoico Ridolfi Membro della Comiuissiene Sanitaria 
e il Comanilante la Brigala oscludc«eero affatto il cholera 
e ([ualunquo altra malattia sospella e in Cervia stessa e 
nel suo Circondario. L'esclusero pure due Commissioni Me- 
diche Ravennati colà in diverso tempo spedite. Era la pri- 
ma composta dai Signori Dottori Luigi , ed Ignazio Malag»- 
la, la seconda dai Signori Dottori Battista Fabbri, e Loren- 
zo Urhìni. Dichiararono ipieati con loro Itapporto Raven- 
na 38. Agosto 1330 che i deKmti in casa Pisttui non ofFe- 
rirono , fenomeni che pMetoero indnire sospetto ni di cho- 
lera asiatico , uè di qualnncpie ahra malattia affine „ Ed 
aggiunsero „ Il di che ammalo Gioraimi Brighi i8. Opero 
erano in quella casa , cinque di Cesenatico. Tutte si reca- 
rono dal Brighi , lo toccarono , e ninna di loro i morta o 
iufìBiinats „. Avrenne nguabnente ^ dtre Opere aocadato 
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alla Kiem Casa, e di altridM HiìiteUeroìllialMì £ quel- 
la femigiia, poiché MbboM t 
ulatia imn al man 
uBom qv^Perìti lilnMie dn la Loganat wnì tamii «Da. 
cna PutiK a Corali 

HmuM doma fl %. Dott. SarfO' potre nnqa» 
Hiioeioli nallB ava Stmìa a Pmla «fanUiM, tndndod 
A un mo'di^dintorai <B Loagjaw»; onda m imiiImuhIiIiii 
a totale di ioti 4S tadifUiiL Tnttaria tfh ffnada 1> pro- 
Jwniona £ mortali^ A dte ocnde i trionfi di morte pel 
fero cliirfeni anaiico. San poò quindi aligere U apl^rà^ 
ne; e ti ha canfacente dal carattere totale già conleclato 
della perniciosa cholerìco , e dalla «cella mortuaria Mta 
dal Si'g. Dott. Dario, la quale possiam coufermare ripor- 
tando i nomi da luì taciuti tanto di Ccteiiatico che di Sa- 
la. Sono Francesca Maiiotli , Elisabetta Castani , Dontenico 
Gardioi della defunta Montalti, una Baoibiiia d'anni 6. di- 
stinta col noma di Illuminala , Luigia %lÌoita di Lugaresi , 
Angela Chombinì, Pasquino e Giulia del Vecchio, Maria An- 
gela Cherubini , Albina Sacchetti , e Demetrio Batzacchì. 
Forse ne avrà omessi anche altri ; ma questi sono i soli 
che potemmo rinvenire ne' Rapporti , unico meuo co) qu^ 
te ci aia dato riparare aUencgligeiufl ttorìoheflel S%.DotL 
Dario. De' dieci per noi aggiunti non daremo le diagnod, 
trattandosi di fatti da n 
mancando ne'Rapporti ; 
c parendoci possano bene taSnk aOi Taoda Simtìiea ^ 
gli aHouMUiiliCMmi 3&riutInitìemtnMM^in aleit- 
ià «ad mpéta, ogni qnal volta eoaiidetìa«o dw iU dal 
Sìg. Dote Dario ti scrissero I «ni £ qne' che nalntno 
por indIgestloBe di canooehie fraoU», per ehalsridu ja- 
tdeiOM, per qx^lMaia, per pnnptnlt, pw h ten Dì Ue nli 
bMigDe, per tdù e Brarumi senili, per ame,per nico- 
pij per mettiti a colìcke «e 
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AmmeUe Egli con arie pe'suoi guariti o morti la pot- 
libilitt che alcuno non fosse preso da cholera indiano. 
Chiede indi le debba chiamarsi pestilenziale un morbo chs 
oSCrl gli enunciati caratteri , e fu il mortifero. Itispond»- 
rem do, so rogUosi per pestilenziale intendere mal conta- 
gioso. Non fii contagiosa la malattìa di Cesenatico pei 18. 
criterii generali da noi disconi, e per gU altri delle storia 
particolari, flou fu contagiosa per l'incolainità di altri moU 
tissimi che ebbero diretta conunuDicaiione con quegli in- 
fermi, per r innocenza per fino osservatane in molti sani 
che dormirono cogli stessi ammalati (70), per molti de'Io- 
ro amici e parenti fra quali, pel poco che possiamo eslrarre 
dagli alti esistenti , non dobbiamo passare sotto silenzio i 
Conjugi Gobbi ed un lor lìglio ; Timoteo Pantani , o due fi- 
gliastri; Rosa Anna Morandi della tu Mengoja, GesuaMa 
ddta Al Maria Anto iii^^ Jlaria detta Mora , i fanciulli Pa- 
tqnÙM ■ Giulio del Vecchio ec Non dobbiamo tacere dei 
Signori Dottori Castani, Menini , Guiducci, Fiorentini, To- 
niBceUi, Ai^[eiilini, Cavalotli, Galli, Grandi j Buda, e Leo^ 
nardi; 4i vaij Sacerdoti, di otto infannìeri (71) e di al* 
tri^jìidìfidqi^addpW tuì/ieffuutà, di vai) delle Cenunisw^ 




moriù plft periiknxìaU, pnjnr. 
18», o niMumi 



(Jo) St Maet Iil B^k 14. Smcadm cn 10. Htliicridiau MKf 
ila , t iti dinega dì Cnculico m liipoili dirainh filli blk Au> 
imiti nUa frana Bilon M mari» faniDUInl, aal quii* codiraiHiia 
il (Sadhio il «cn pKnMwi 

(ti; (muMM I pNia auMia f>i<i& wiiti. Coli ^ « scum ii C^. 
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10 dell' aumento dì popoladoM « di miteiU mgjì uliiint 
anni. Anemmo potalo dimostrare anche in albi Decennìi pei 
dne aen di Agoito e Settembre sempre più fatali in Ce- 
tenalico un maggior grado di quell' indole peslileniiale cer- 
tamente lenul chokra indiano, senza c^inlagii, sempre per 
endemiche inlemùtlenb'. Ma ci siamo voluti limitare all'ul- 
timo Decennio , come quello che per complesso di circo- 
stante può riguardarti più addatto al confronto del 1836. 
intorno a que'riue mesi che sono di necessaria osse rvaiio- 
ne per la nostra materia. 

Crede e stabilisce il Sig. DoU. Dario d' avero dimo- 
strato il cholera morbus indiano in Cesenatico- Vedemmo 
coma. Dopo tanto ardita dichiarazione a p. 66 propon a 
se stesso il rintracciarne i modi di sua introduzione. Pre- 
accenna lo Commerciali relanioni di Cesenatico con Cbio^ 
già , e con altri porti del Segno Lombardo Veneto allora 
eolio da cholera peslilaniials. E ciò sta bene. Tuttavia per 
estero da awù in CeienatìeO ■nstìtuito on bnon cordone 
marittimo ci pare mollo diffidh ti fotte inhnntOjiioctHne 
d pare che le ditciidine e le pratiche «anharie preacritle 
ed unte in Cettaatioo stesso «ni cettini di petce provemeo- 

11 da Chioggia taleamo a ben gaarenUme. Eran ^ moN 
die per qiie'ouiioì ii sarebbe potnto importare il diolera 
e non fu introdotto ; adnnqne 3i <pu] noitro parere coi>- 
trario ai dnhhj del Sìg. Dott. Barfaac^iani rìfìilge la prora. 
Ma lasciamo con lui i sospetti c veniamo ai fatti. 

È un fatto che Marco Dardari morisse in Chioijgia per 
cliolera sporadico, o malattia sporiulicii e ne dovesse soc- 
comheTB in pochi giorni , siccome si Icijni; nei Iljsp:iccÌo a 
S. E. R, il Sig. Cardinal Grimaldi dircLiouli d^il Sij;. T. Co- 
lonnello Commendatore e Cavaliere Stanislao Freddi in da- 
ta 12 AgoMo 1836. Se cosi fli ticcome non ti pub dubita- 
re per la diligenu e toUeciludùie di quell' lUnstro Belale- 
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re, tt por l'aimetM docnmBnto (*) del Aenrando Don 
Ctoraimt Viutello di Chioda] la «torioUa dd S%. Dott. 
Darlo intorno al Panm Tiaceozo Penio, e allo atauo Dai^ 
dari i narraU iudamo. omuo cU ancha giti concadwte 



n -IV^C NOME DEL SIGNORE 

CtrtijKo io sostoscritto Arciprete e Vicaria Foranea ài gué- 
Ila Chieia della Terra del Porta del Cesenatico , ehi 
fin dall'Ottobre prossimo passato 183S mi pervenne da 
Chioggitt un documento , che riiguardma un mio Po- 
Tocchiana ioi morto , concepito in questi preeiti tmmtd 
come può vedersi dal suo Originale , cioè ; 

„ Certifico io sottoscritto , che Marco Dardari di Già: e 
„ della fu Marianna Boscoli d'anni 19. S Cesenatica 
„ mancò tù vici li 10. Ottobre I83S di Diarrea ^loleri' 
ca sporadica premumto de' SS, Sacramenti tuìW e~ 
„ oentiud donùcilio in Falla Raroffum al N. 472, In 
„fede ec. 

u Chioggìn dalla Saerettia della Claem Citttedrale li SS. 
„ Ottdre 183fi. ^t.^S. „ D. Oiooamù Inanello E- 
„ eoiwna, 

„ fìtto par P autendàtà Mia firma del itec. 
L. *^S, „ Sig. D. 6io: ìlmeUo Economo 4i jtMita 
„ CjUa» Catiednd», 
„Il V. Camole Pontificio. 
„ C. GhìatOberti „ 
Como pure faccio feda indubiuaa a dùan^ , che om^ 
temporanemntiae al saddetto Doeumeido ho ricetto un' 
Immitario <ii tutti » paam di propritià del detto de- 
funto Marco Dardari con auicurwùoM che di atì 
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ne finsero ì pauni da renio o da Pat&aretla porUU io Ce- 
Moalico non potrebbero aversi per cospetti. I.° Deriratt- 
da da un deFanto di, cbolera sporadico, o di malattia chole- 
rica sporadica 1 o di diarrea cholerìca ipora^u. 3." Per. 
ctiè non utìt que' panni in tempo di ma malattia. 3." Per 
la dietania di ben otto Heii. 4.° Per euer que' pumi nella 
auppoiiiione del 6ig. Dott. Dario, recati da indivìdui e prì- 
ma e poi tempre usi. Carlo Zeeclum, tee<mdo il nortro 
Storico ti contegnavB a PaMarella e a Penio. Anche Io Zee- 
ciiinì non ammalò mai di cholera. Adunque vie più ii raf- 
forza il fatto raccolto. 

Non ai pn& poi accordare sbarcati que'pamù in Cese- 
natico poiché in quel Porto non si diè pratica al Baragoi- 
10 Ponlificio denominalo S. Anionìo , s ben a ragione por- 
gendone il PMéarella e il Perno patente brutta cbolcrica 
(TS), Onde e pel mal tempo (rattenniiti in quelle acque 
tre o quattro ^ sotto lo ligorow tuiilaric discipline , 
ami preeuanMnla eoa fwmliii di ntta wtu e giorno , 
siopOK« oaffliuoTaii dall' anaeisa Mara del Commts- 



moi tgU maiò in tmyo ii ma miattìa tpv cai non 
dia ptr gaetti panni di taa pertiìimuM obnin tatto di 
Cfmnumeaàana come lo attuta il sopradttto Sìg. Vìm- 
CmicU Pontificio. In ftd» ec. 

Z. ^ 3. Cetmatico IO. Jjmle 1837. 

OumbiUtìsla Areip. Bmtità Ttaùìo Foraneo. 



(33) P. 68. 
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lArio Gìafamn Riighint , (') dieder poi vola allt volte d' 
Ancona (13). Approdatovi quel Bararono „ Monlà nel mi* 
glior ordine ti vigente perioda di patente trulla choleri- 

„ fili indilli dati nll'nitlma d«i anddettì panni, tntlotv 
thh auai vaghi e per méià- «mi&dMti, ofFrìrono però 
argomento alle pih aq BÌ i>a, liiiifllnailniil. e ad una vistla 
la piii rìgoroM in tnui i neon^ uawoDdì^ del legno , 



(*> XMttra M addttto 5^. Cmmàitario ■ 

Sig. Jha. Pran. Aim.<* 

il Pmtm latigi Pattarella e MeaÌMtn VbiCMaa Pe» 
xo, di cui Mila mi parla net tao odierno liglittta, ap- 
prodarono in questo Porlo la sera del I. Gennaro 1836. 
prooanìenti pescando col Baragoixo nfirtàttato S. Antonio 
del fuoco, da Trieste e Cittanova, i quali a causa del 
cattiva tempo, li trattenaero qui sotta eonlwnacia e rigo- 
rosa gnardii dì vista notte e fforao, fino alla mattina del 
A in cui poterono far vela per Ancona , ove furono Crei- 
ti da questi Ufficio per lo Konto di Contumacia, da dt^ 
va partirono ptà ^ Hbtra pratica il giorno 21 Gennaro 
suddetto nella gutU giornata stessa approdarono a Falci>- 
tiara, ove furono ngolarmnUa ammesti a pratica j^^ì^'*' 
„ di rimati atta mia Àariganda a ditenxion» d^'ardi- 

{jS)P,68. 

(74) «Mgmu dotali a Siria p> k Gnu PtatiBdi iMMif 
lin K. 6J{)S. LMm ■ S. B. n Sg. Ocfiad CO^Ui Ascou v/ A< 
BNlo i836. 
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ma (allo inutilmenle , giaoehè non ti polè acquùUr mint- 
■na ineoia della wpponxkman.Son qaetU noliiìe (76) im- 
fotUatìmim». i pufa'dignuipawQgindkio ohandb itaiM 
Leltora è dato intorno al morbo £ GeieiiaticOj e tioh „ 
ah« winbrs ornai patto in cUaro bod arar nuDa di oo- 
mane ool diolers «tiatioo « Paiolo mtaaMa oontjJare- 
wli perchè dettate dk quel Hagirtiato « da va Magittiato 



H na dal mora , potarono fui i^prodar» U pomo 35 tui^ 
d«tfi> itili fuoti aisunta il formala Cottitut^ di nuuàma, 
H «d eseguita la eisita del Fonte a Bordo, in cui non 
„ (b rilevata coia alcuna contraria alle Leggi Sanitaria j 
n Mtua difficoltà furono anuneisi a Ubera pratica. „ 

„ TmiSa di X«I MfaOigaua a lùeoatnnmtn con 
„ mtgolantama itìma m» ìé frotttto „ 

„ Di Iid. Cesenatico U 9. Aprile 1837. „ 
^ Obbl, Servitore 

„ Giwauù Bugbini Coimmu. „ 

NEL NOME DEL SmNORE 

Certifico io soitoicritta etra , a rtab la finita pretenU del 
Sig. Gioeanni Rughili Cmtodttorio di Smàtà MàrUti' 
■ ma in qitetio Porto. 
Cetenatieo Ì9. Aprile 1837. 
L.^i^8. iKamialtìtta Jrc^. fantini Fìoarto Fumea. 



OS) Dell tcUan a» àuit. 
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Qmtrale ^ Saniti , di coMa Maritlima vidni , a di una Ot- 
ti fph invasa dal peslilentxale cholera. 

Per Eoslencre la «Da «torieDa il Sig. Dott. Dario ù rac- 
comanda al Proetuo Verbale compilato il 21 Settem- 
bre 1836 dtd Sig. GevertuilOTe di Cervia e firmato da Liti- 
gi Pauarelìa- Vnttmsoo nolto voloatieri ondo conoscer- 
ne la hddti degli ettnttti. Ma non ci è daio. Quindi an- 
che qui aflUandod iiidlqMuabilmenle e quanto ne stampò 
il Si^. Dott. Dario Ama pochi iffleiai. A p. 6S. ci pare 
in ìB CMitnddinoiia oon te medenno lelathemente i'qnei 
panni. E di 'vera raDcenta die dopo la eontenrnaia d'Ax 
eona «oleMs FaHarella comegnare «'fratelli del detanto 
Dardari gD efluti rioeratì 4allo2aei&iiiiìdMPetuo ti oj^ 
poneue sTendoli aeeoIU eome a pegno di no mo credito, 
e nuli' altra a quel propotìto. Ma eome ciò te per la pHi 
rigorosa visita in tutti i più reconditi nascondigli fotta 
già in Ancona non si rinvennero P Così dicendo vien poi 
Egli a togliere di per se che « fossero comunque polnli 
■barcere, qnando qne'Narinaj si presentarono per la pri- 
ma volta al Porto di Cesenalico; nè vieusi nemmeno a di- 
mostrare à sbarcatser nella seconda i medesimi effetti. 

Soggiunge però alla p. 60. PassarcUa consegnò un fa^ 
jo d' orecchini ed un boilone color d' oro già proprj del 
Dardari , e ricevuti poi dalla Zecchini. Ed ecco già avve- 
nuta tre importanti variazioni nel racconto j prima tratta- 
vasi di paoni, indi di effetti in genere, ora di quegli or- 
namenti d'oro. Fosse pur anche, sebbene per le cose di- 
(corse incredibile, e per la sola otsenione non dinMMtni 
lo. Ma quegli i^getli non sono luicettìbìlif o appena 3 
«odo; nè possono per lungo tempo conterrareienùniioaiw 
tagtoti. E volendoli deca me tali ritenne donano aUrooda 
arar eomnnicata l'iahiionea que'Harìaij. Almeno per og- 
getti metallici bÌM^;iierà pur meUaie a calcolo 3 decorso 
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quuio di ben otto Mesi. Se poi quegli ornamenti [foucra 
stati tenuti agli orecphi o al petto, od appetì ia qualuD- 
<po ftitro modo e non rinchiiui, L'aria mauime marìtti- 
mti, B I' uso amUwro ben di leggieri reto più otinì ìn- 
nocenle e diwqpalo il lappoMo germe contagiow. Da ulti- 
mo riSettercBO dw oeconM poi provare U modo qaalm»- 
^ pai qua!» i ricurdati -flAUi eran pemnulì alla brai- 
glia GoWf o aliwBO alle altra lunlglie de'pràoi maiali. 
Sicdiè non d pardaMmn lUif^ itimio a qnlto Horialla 
die ta & httìM, Se man di Cmda ottto di noveOsUa a^ 
' ohe per db dw dd Big. DomBaiea Coiteti Aiutano 
ndla HaBiitnttua di CiMiiatiea. 

Coà eiaendo endua l' ImpoitadoDe dd Choleni pd 
modi d'bttrodiniaae rintnedali datnoMro Si^Dottk Dario 
oon d p^lieraiiM la pena, e non t'ì il preuo dell'Ope- 
ra, tenergli dietro piìl oltre, poidiè riepilogando i cati 
partìoolari delle storte già «UtcuMe pretende provarne la 
^ifoùoiM per relaztoDÌ dì ^miglia, di «miciiia, e dì ticì- 
ninta. Considerando però endemica o co«(ìiuzionale e per 
ragion di vitto la malattia di Cesenatico si «piega assai me- 
glio , forse secando il vero, coma co^ieue i soli poveri, 
e andasse fra loro sì gnmmenla aerpeg^^ìiDilo. SUt a' Me- 
dici del luogo il provaito oon pife orteae e pradwBOliria. 
Forse lo proveranno. 

Riducendo ora in brevissime parole qad che più impor- 
ta, ri corde remo risuhame poco ai di là d' un Mese dal co- 
mindar ddl'eitata 1836 Don si godesse in Cesenatico della 
pA Sorida- tdnla! die ddd>e (dof. dì dobluo attnimifaino 
h eaginw a dtetelid onori od alle andeaiidio hbbtì ia- 
tendUeoti; a certa OMUte dw i qwutro i ndi i idiit drila h* 
1^^' eoblK non morissero di eliderà peatilmiide. E a 
nostro avvisa bea dimostrato e per MU, a per antodtft, 
a per ra^oni die possa «moire ed avvaagala morte ao- 
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che in meno di oU' are sta per ìudigestioite o per eolica , 
o gaitro^Dlerìle- Dopo i ugni e iinlomi caratleriitìci del 
cholera peslileniiale già accennati, ed i criterii offerti a di- 
■lingnerlo dalle malaUie che cod lui potessero andare coO' 
fu»e ; e dopo avere indicali i mezzi per conoteere le più 
affluì; dopo aver dimostrato che «enza pioggie e'inrontra- 
00 endemìe ed epidemie di iulermittentì e perniciose j e 
che la cholerica pemidosa non è rara , stimiamo dì poter 
sostenere coit tntta usereranu essera Cario e Maria Stella 
Gobbij e la Barda ed mancali di qneiU nlttma ìnAnmlà. 
Ci para ancora baiteTdmente pronto che non è asscduta 
Gondìiìoiie del ehdera pettileiiiiBla l'eMiitema miliare o 
variidràle; che altri infermi di Cesenatico, offinìssara pei^ 
niciote choleridie, e db risana uero alcuni coU'nio degli 
aotìperìodioi, che noi non ci rìiraUimiim, non reeedemn» 
nbiuaUs che non sono in ntu mm eh» emetta jHUmni, 
imide, vergognate rivaliti 

Speriamo adunque che queste nostre osservaiioni al^ 
biano rischiarata la storia del Sig. Dolt Dario in guisa da 
non potersi ora più ritenere sia stato realmente un qual- 
che caso sospetto in Cesenatico; ond' è che sar& aschefat 
(a ragions ai Medici di quel Paese e di Cesena. 

E questo fla luggel che ogm nomo sganni (76). 



(76} DANTE Inlttiio Culo XIX. 
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